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Legge regionale 9 gennaio 1987, n. 1 “Interventi regionali in materia di movimenti migratori”. 
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Regione Lombardia

Legge regionale 7 febbraio 2000, n. 6
 “Interventi regionali per la promozione dell'integrazione europea”




                                       PAG. 33

NORMATIVA EUROPEA

III (Informazioni) COMMISSIONE

INVITO A PRESENTARE PROPOSTE

DG EAC N.50/02 Sostegno per la promozione dei gemellaggi di citta’ —2003 (2002/C 220/08)
INTRODUZIONE Il presente invito a presentare proposte ha lo scopo di favorire le manifestazioni e le azioni che contribuiscono al ravvicina- mento dei popoli europei e al rafforzamento della coscienza europea,quali: A. Gli incontri di cittadini di citta’ e comuni gemellati. 

B. Le conferenze su temi europei attinenti ai gemellaggi e i seminari di formazione e di informazione dei responsabili dei gemellaggi. La realizzazione del programma di gemellaggio,creato nel 1989 su iniziativa del Parlamento europeo,e’ basata sui principi di sussidiarieta’,di trasparenza e di partenariato. Essa mira a incoraggiare e consolidare i rapporti e le reti di contatti — nuovi o pre-esistenti —tra le autorita’ locali europee in ragione del contributo significativo che tale cooperazione o forma di scambio tra collettivita’ territoriali puo’ fornire all'integrazione europea. Il programma di gemellaggio si inserisce nell'ambito del rafforzamento del dialogo tra i cittadini dell'Unione europea allo scopo di favorire l'emergere di una cittadinanza europea attiva e partecipativa,come preconizzato dal Libro bianco sul governo globale presentato dalla Commissione. Il programma si propone di diffondere una maggiore sensibilita’ verso la diversita’ culturale e linguistica dell'Europa,che pure affonda le radici in un comune retaggio culturale,e di rafforzare la componente educativa delle attivita’ di gemellaggio quale contributo allo sviluppo della formazione permanente in Europa e alla creazione di un'Europa del sapere. La parte A del presente invito e’ rivolta alle citta’ e ai comuni degli Stati membri dell'Unione europea e dei paesi candidati all'adesione (Bulgaria,Cipro,Estonia,Lettonia, Lituania, Malta, Polonia,Repubblica ceca,Romania,Slovacchia,Slovenia,Turchia e Ungheria)(1 ).

La parte B e’ rivolta alle autorita’ locali e regionali, nonche’ alle federazioni e associazioni di enti locali degli Stati membri dell'Unione europea e dei paesi candidati all'adesione (1 ).

A.—INCONTRI DI CITTADINI Gli incontri di cittadini devono avere come scopo il migliora- mento delle conoscenze dei partecipanti sull'integrazione europea e lo scambio di esperienze. Gli incontri devono vertere su un programma educativo inerente ai grandi temi dell' attualita’ europea,come ad esempio il futuro dell'Unione europea,l'ampliamento,la cittadinanza europea,le istituzioni europee,il modello sociale europeo,le pari opportunita’,i diritti fonda- mentali,la lotta contro il razzismo e la xenofobia,le questioni ambientali,la diversita’ culturale,i giovani e l'istruzione,i disabili nella societa’, l'economia locale,l'occupazione e il partenariato.

A.1. Criteri di ammissione A.1.1. Le domande dovranno:

a)proporre un programma dettagliato per ogni giorno della manifestazione;

b)essere presentate dall'amministrazione comunale o dal comitato per il gemellaggio del comune ospite;

c)collocarsi nell'ambito di gemellaggi esistenti o futuri e fornire un documento ufficiale attestante l'esistenza del gemellaggio o i preparativi in atto per realizzarlo;

d)coinvolgere i comuni di almeno due paesi idonei a ricevere la sovvenzione in parola,di cui almeno uno sia membro dell'UE;

e)coinvolgere almeno dieci partecipanti per ogni co- mune invitato;per gli incontri a cui partecipano al- meno cinque comuni di paesi aventi diritto,il nu- mero di partecipanti per comune e’ ridotto a cinque.

A.1.2.Non sono ammesse le domande concernenti:

f)gli incontri tra delegazioni costituite prevalentemente da rappresentanti politici locali o funzionari comu- nali;

g)gli incontri a scopi prevalentemente turistici,conviviali o protocollari,nonche’ le manifestazioni sportive limitate alle gare e prive di contenuto pedagogico;

h)gli eventi organizzati a scopi di lucro.

A.1.3.Criteri d'esclusione Non possono partecipare al presente invito a presentare proposte i candidati:

a)i quali siano in stato di fallimento,liquidazione,amministrazione controllata,concordato preventivo,cessazione d' attivita’ o in ogni altra situazione analoga risultante da una procedura della stessa natura previ- sta da leggi e regolamenti nazionali,ovvero a carico dei quali sia in corso un procedimento di tal genere;

b)nei confronti dei quali sia stata pronunziata una con- danna,con sentenza passata in giudicato,per qualsiasi reato che incida sulla loro moralita’ professionale;

c)che,in materia professionale,abbiano commesso un errore grave,accertato con qualsiasi elemento docu- mentabile dalle amministrazioni aggiudicatrici;

d)che non siano in regola con gli obblighi relativi al pagamento dei contributi previdenziali e assistenziali o con gli obblighi relativi al pagamento d'imposte e tasse secondo la legislazione del paese dove sono stabiliti,del paese dell'amministrazione aggiudicatrice o del paese dove dev'essere eseguito l'appalto;

e)nei confronti dei quali sia stata emessa una sentenza passata in giudicato per frode,corruzione,partecipazione ad un'organizzazione criminale o qualsiasi altra attivita’ illecita che leda gli interessi finanziari delle Comunita’;

f)che,a seguito dell'aggiudicazione di un altro appalto o della concessione di una sovvenzione finanziati dal bilancio comunitario,sono stati dichiarati grave- mente inadempienti nell'esecuzione,per inosservanza delle loro obbligazioni contrattuali.

Potranno essere comminate sanzioni amministrative e finanziarie ai candidati esclusi in applicazione dei criteri di cui sopra o che abbiano reso dichiarazioni false rela- tivamente alle informazioni richieste nel quadro della loro partecipazione al presente invito a presentare pro- poste.

A.2. Categorie prioritarie La preferenza sara’ data agli incontri:

a)a cui partecipano comuni dei paesi candidati all'adesione;

b)relativi alla preparazione e alla conclusione di nuovi gemellaggi;

c)fra citta’ e comuni gemellati considerati svantaggiati a motivo della loro posizione geografica (comuni molto distanti tra loro,situazione periferica o insulare,con ritardi di sviluppo);

d)in cui e’ prevista la partecipazione di comuni di piccole dimensioni (meno di 5 000 abitanti);

e)multilaterali;

f)per i quali e’ contemplata prevalentemente la partecipazione di giovani;

g)per i quali e’ contemplata prevalentemente la partecipazione di persone appartenenti a categorie socialmente svantaggiate.

A.3. Procedura di selezione delle azioni da sovvenzionare La Commissione istituira’ un comitato di selezione incaricato di esaminare,raffrontare e classificare le domande ammissibili in base al contenuto europeo e alla qualita’ dei progetti proposti.

Le sovvenzioni saranno assegnate in funzione del posto occupato nella classifica dei singoli progetti,delle categorie prioritarie e delle risorse finanziarie a disposizione.

La Commissione si riserva la facolta’ di garantire una ripartizione geografica equilibrata dell'insieme dei progetti.

A.4. Condizioni finanziarie L'importo totale destinato annualmente per le azioni a favore dei gemellaggi e’ definito dall'autorita’ di bilancio.

Le sovvenzioni sono concesse unicamente per azioni specifiche programmate per il 2003 e non comportano un diritto automatico di finanziamento per gli anni successivi.

I progetti sovvenzionati non potranno beneficiare di nessun altro finanziamento comunitario per la medesima attivita’.

Le sovvenzioni sono erogate sulla base di importi forfetari per le spese organizzative e di viaggio:

—Il contributo alle spese organizzative e’ calcolato in funzione del numero di partecipanti provenienti dai comuni invitati dei paesi aventi diritto e del numero di giorni dell'incontro. L'importo giornaliero per partecipante (1 )e’ quello relativo al paese del comune ospite.

(1 I coefficienti correttori applicati all'importo forfetario giornaliero per le spese organizzative sono calcolati dall'istituto statistico dell'Unione europea (Eurostat)e riflettono il costo della vita per ciascun paese. L'elenco degli importi per paese e’ allegato al modulo di domanda.

—Il contributo alle spese di viaggio per i partecipanti dei comuni invitati dei paesi aventi diritto è calcolato in base ad un importo forfetario pari a 0,025 EUR per persona e per chilometro (distanza percorsa per il viaggio di andata e ritorno).

L'importo massimo della sovvenzione è di 20 000 EUR per progetto. Anche se l'applicazione degli importi forfetari dovesse dare origine ad un importo superiore a 20 000 EUR,la Commissione non erogherà somme superiori al limite massimo stabilito.

L'importo minimo della sovvenzione è di 2 000 EUR per progetto. Nessuna sovvenzione è prevista qualora l'applicazione degli importi forfetari dia origine ad un importo inferiore a 2 000 EUR.

NB:La partecipazione di cittadini provenienti da paesi non aventi diritto è possibile,ma il numero di tali ospiti non è preso in considerazione ai fini del calcolo delle sovvenzioni relative alle spese organizzative e di viaggio.

A.5. Procedura di notifica e di erogazione delle sovvenzioni I richiedenti saranno informati appena possibile e per iscritto in merito alla decisione presa dalla Commissione relativamente alla loro domanda di sovvenzione.

In caso di accettazione della domanda,la Commissione invierà al richiedente una convenzione standard,espressa in euro,in cui saranno precisate le condizioni e l'importo della sovvenzione.

La selezione di un progetto non impegna in alcun modo la Commissione a concedere un contributo finanziario di importo pari a quello prospettato dal richiedente.

Qualsiasi variazione nella realizzazione del progetto rispetto a quanto comunicato nella domanda di sovvenzione deve essere presentata per iscritto e preventivamente autorizzata per iscritto dalla Commissione. La realizzazione delle azioni indicate nel progetto non potrà essere deferita per un periodo superiore a tre mesi.

I beneficiari sono tenuti a rendere pubblico il patrocinio da parte della Commissione europea (programmi,corrispondenza, pubblicazioni,ecc.).

I progetti scelti potranno essere oggetto di verifiche e valutazioni ex post. Ai fini dei controlli da parte della Commissione o della Corte dei conti,il beneficiario s'impegna formalmente a conservare,durante l'intera durata della convenzione e per i cinque anni successivi,tutta la documentazione originale relativa al progetto sovvenzionato.

Il versamento della sovvenzione si effettua dietro presentazione, e accettazione da parte della Commissione,di una relazione sull'attività svolta,dell'elenco giornaliero dei partecipanti, firmato dagli stessi e garantito dal beneficiario,nonché di un resoconto consuntivo delle entrate e dei costi reali relativi al progetto,espresso in euro e firmato dal beneficiario.

Qualora la durata effettiva dell'azione di gemellaggio risulti inferiore a quella prevista e/o il numero di partecipanti dai comuni invitati sia inferiore a quello previsto nel progetto,la sovvenzione sarà ridotta di conseguenza applicando gli importi forfetari alla durata effettiva dell'azione di gemellaggio e/o al numero effettivo dei partecipanti.

Il beneficiario è tenuto a dichiarare ogni altra fonte di finanziamento dell'azione. Qualora dal resoconto consuntivo risulti che la sovvenzione concessa dalla Commissione ha prodotto un profitto,la sovvenzione sarà ridotta di un importo pari a tale profitto.

A.6. Termini di presentazione delle domande L'invito a presentare proposte è articolato in cinque fasi. I termini per la presentazione delle domande di sovvenzione sono i seguenti:

Prima fase:entro il 18 ottobre 2002 per le azioni che avranno inizio tra il 1 o gennaio e il 31 marzo 2003;

Seconda fase:entro il 30 dicembre 2002 per le azioni che avranno inizio tra il 1 o aprile e il 31 maggio 2003;

Terza fase:entro il 28 febbraio 2003 per le azioni che avranno inizio tra il 1 o giugno e il 31 luglio 2003;

Quarta fase:entro il 30 aprile 2003 per le azioni che avranno inizio tra il 1 o agosto e il 31 ottobre 2003;

Quinta fase:entro il 17 luglio 2003 per le azioni che avranno inizio tra il 1 o novembre e il 31 dicembre 2003.

Per la data di presentazione farà fede il timbro postale.

La Commissione non prenderà in considerazione le richieste pervenute dopo i termini indicati.

La Commissione non può accettare modifiche o integrazioni successivamente ai termini indicati.

A.7. Presentazione delle domande Le domande di sovvenzione devono essere presentate in una delle lingue ufficiali dell'Unione europea utilizzando il modulo per gli scambi fra cittadini (modulo A).Il modulo può essere richiesto al servizio Gemellaggio di città all'indirizzo sotto indicato,oppure scaricato da Internet al seguente indirizzo:

http://europa.eu.int/comm/dgs/education_culture/towntwin/ index.it.html Le domande di sovvenzione devono essere corredate dalla seguente documentazione:

a)il modulo di domanda,debitamente compilato e firmato dal responsabile del progetto,comprensivo della scheda segna- letica finanziaria,firmata dal richiedente e certificata dalla banca;

b)il programma dettagliato,giorno per giorno,dell'incontro;

c)un documento ufficiale dell'amministrazione comunale atte- stante l'esistenza del gemellaggio o di un lavoro preparato- rio ad esso inerente.

Saranno prese in considerazione solo le domande presentate entro i termini indicati,debitamente compilate e corredate dalla documentazione richiesta.

Le domande vanno presentate in duplice copia (un originale e una copia autenticata).Sulla busta e sul modulo di richiesta vanno riportati il numero dell'invito a presentare proposte e la fase cui si intende partecipare.

Le domande devono essere inviate per posta al seguente indi- rizzo (non saranno accettate le domande presentate per fax o posta elettronica ):

Commissione europea

DG Istruzione e cultura Servizio Gemellaggi di città

VM-2 4/35 B-1049 Bruxelles 

A.8. Contatti Il testo dell'invito a presentare proposte,i moduli per la do- manda e la guida per i richiedenti possono essere ottenuti al seguente indirizzo: Commissione europea

DG Istruzione e cultura Servizio Gemellaggio di città

VM-2 4/35 B-1049 Bruxelles o scaricati dal sito Internet: http://europa.eu.int/comm/dgs/education_culture/towntwin/ index_it.html Per qualsiasi domanda,è possibile contattare il servizio Gemellaggio al seguente indirizzo e-mail: Jumelages@cec.eu.int Towntwinning@cec.eu.int oppure per telefono (32-2)295 26 85,dalle 9.30 alle 12.30 e per fax (32-2)296 23 89. B.

—CONFERENZE TEMATICHE E SEMINARI DI FORMAZIONE Le conferenze tematiche devono essere finalizzate al miglioramento della conoscenza del processo d'integrazione europeo e all'agevolazione degli scambi di esperienze tra città e comuni. Le conferenze devono proporre programmi educativi concernenti i grandi temi dell'attualità europea,come ad esempio il futuro dell'Unione europea,l'ampliamento,la cittadinanza europea,le istituzioni europee,il modello sociale europeo,le pari opportunità,i diritti fondamentali,la lotta contro il razzismo e la xenofobia,le questioni ambientali,la diversità culturale,i giovani e l'istruzione,il ruolo dei disabili nella società,l'economia locale,l'occupazione e il partenariato. I seminari di formazione devono avere come obiettivo di permettere agli amministratori responsabili del gemellaggio di acquisire le conoscenze e competenze indispensabili per pro- muovere i progetti di gemellaggio aventi un contenuto europeo di qualità. 

B.1. Criteri di ammissione 

B.1.1. Le domande dovranno:

a)essere presentate da un'autorità locale o regionale, oppure da una federazione o associazione di enti locali;

b)contenere un programma dettagliato avente un con- tenuto educativo,nel quale siano indicati con chiarezza gli obiettivi,i destinatari,i temi trattati,i risultati previsti e i metodi impiegati;

c)proporre un evento con almeno 20 partecipanti.

Le richieste concernenti le conferenze tematiche devono:

d)proporre una manifestazione con la partecipazione di comuni di almeno due paesi aventi diritto,di cui almeno uno deve essere uno Stato membro UE.

B.1.2. Criteri d'esclusione Non possono partecipare al presente appello a presentare proposte i candidati:

a)i quali siano in stato di fallimento,liquidazione,amministrazione controllata,concordato preventivo,cessazione d'attività o in ogni altra situazione analoga risultante da una procedura della stessa natura prevista da leggi e regolamenti nazionali,ovvero a carico dei quali sia in corso un procedimento di tal genere;

b)nei confronti dei quali sia stata pronunziata una con- danna,con sentenza passata in giudicato,per qual- siasi reato che incida sulla loro moralità professionale;

c)che,in materia professionale,abbiano commesso un errore grave,accertato con qualsiasi elemento documentabile dalle amministrazioni aggiudicatrici;

d)che non siano in regola con gli obblighi relativi al pagamento dei contributi previdenziali e assistenziali o con gli obblighi relativi al pagamento d'imposte e tasse secondo la legislazione del paese dove sono stabiliti,del paese dell'amministrazione aggiudicatrice o del paese dove deve essere eseguito l'appalto;

e)nei confronti dei quali sia stata emessa una sentenza passata in giudicato per frode,corruzione,partecipazione ad un'organizzazione criminale o qualsiasi altra attività illecita che leda gli interessi finanziari delle Comunità;

f)che,a seguito dell'aggiudicazione di un altro appalto o della concessione di una sovvenzione finanziati dal bilancio comunitario,sono stati dichiarati grave- mente inadempienti nell'esecuzione,per inosservanza delle loro obbligazioni contrattuali.

Potranno essere comminate sanzioni amministrative e finanziarie ai candidati esclusi in applicazione dei criteri di cui sopra o che abbiano reso dichiarazioni false relativamente alle informazioni richieste nel quadro della loro partecipazione al presente invito a presentare pro- poste.

B.2. Categorie prioritarie La preferenza sarà data a)a conferenze tematiche in cui partecipano i comuni di paesi candidati;

b)a conferenze tematiche in cui partecipano più comuni gemellati e le loro controparti;

c)ai seminari di formazione relativi ai seguenti temi:

—teoria e pratica del gemellaggio, —trattamento di temi europei nella pratica del gemellaggio, —impatto del gemellaggio sulla cittadinanza europea, —raffronto fra le attività connesse al gemellaggio nei vari paesi, —cooperazione transnazionale fra comuni su scala europea, —strutture amministrative e attribuzioni delle autorità lo- cali nell'ambito europeo.

B.3. Procedura di selezione delle azioni da sovvenzionare La Commissione istituirà un comitato di selezione incaricato di esaminare,raffrontare e classificare le domande ammissibili in base al contenuto europeo e alla qualità dei progetti proposti.

La sovvenzione sarà assegnata in funzione della posizione in classifica dei singoli progetti,delle categorie prioritarie e delle risorse finanziarie a disposizione. La Commissione si riserva la facoltà di garantire una ripartizione geografica equilibrata dell'insieme dei progetti.

B.4. Condizioni finanziarie L'importo totale destinato annualmente per le azioni a favore dei gemellaggi è definito dall'autorità di bilancio.

Le sovvenzioni sono concesse unicamente per azioni specifiche programmate per il 2003 e non comportano un diritto automatico di finanziamento per gli anni successivi.

I progetti sovvenzionati non potranno beneficiare di nessun altro finanziamento comunitario per la medesima attività.

La sovvenzione assegnata non può superare il 50 %dell'importo totale dei costi ammissibili del progetto,riportati nel bilancio previsionale dell'evento.

A titolo indicativo,l'importo massimo della sovvenzione è di 50 000 EUR per progetto. L'importo minimo assegnato è di 2 000 EUR.

NB:La partecipazione di cittadini provenienti da paesi non aventi diritto è possibile,ma il numero di tali ospiti non è preso in considerazione ai fini del calcolo della sovvenzione relativa alle spese organizzative e di viaggio.

Sono ammissibili i seguenti costi diretti:

a)le spese organizzative e gli onorari dei conferenzieri;

b)le spese di soggiorno;

c)le spese di viaggio dei partecipanti e dei conferenzieri;

d)l'affitto delle sale;

e)l'affitto di attrezzature e mezzi tecnici di accompagnamento, i costi dei servizi di traduzione e d'interpretariato;

f)le pubblicazioni,la documentazione,il sito Internet (fino ad un massimo del 10%del bilancio dell'azione);

g)le spese per il trasporto in loco;

h)i costi amministrativi (fino al 7 %del bilancio,comprese le retribuzioni e i costi operativi dell'organizzazione diretta- mente attinenti al progetto:fotocopie,fax,comunicazioni telefoniche,materiale per ufficio,spese postali,ecc.).

Sono ammissibili solo le spese sostenute durante i 2 mesi precedenti e successivi alla data effettiva in cui si è svolta l'azione.

Costi diretti non ammissibili:

a)le spese fisse di funzionamento,ammortamento e acquisto di beni strumentali (computer,stampanti,proiettori,ten- doni,materiale video e fotografico,ecc.);

b)i costi inerenti ad investimenti di capitale;

c)i fondi di riserva di carattere generale (per perdite,passività future,ecc.)e per le sopravvenienze passive;

d)i debiti e i relativi interessi,i costi dei servizi finanziari,i crediti non esigibili e le perdite dovute ai cambi,tranne casi eccezionali ed espressamente previsti;

e)i contributi in natura;

f)le spese voluttuarie;

g)le spese legate alla partecipazione di persone provenienti da paesi che non hanno diritto alla sovvenzione.

B.5. Procedura di notifica e di erogazione del contributo I richiedenti saranno informati appena possibile e per iscritto in merito alla decisione presa dalla Commissione relativamente alla loro domanda di sovvenzione.

In caso di accettazione della domanda,la Commissione invierà al richiedente una convenzione standard,espressa in euro,in cui saranno precisate le condizioni e l'importo della sovvenzione.

La selezione di un progetto non impegna in alcun modo la Commissione a concedere un contributo finanziario di importo pari a quello prospettato dal richiedente. L'importo corrisposto non potrà essere superiore a quello richiesto.

Il beneficiario s'impegna a realizzare il progetto così come esso è stato presentato nella richiesta di finanziamento. Qualsiasi variazione nella realizzazione del progetto rispetto a quanto presentato nella domanda di sovvenzione deve essere preventivamente autorizzata per iscritto dalla Commissione. La realizzazione delle azioni indicate nel progetto non potrà essere deferita per un periodo superiore a tre mesi.

I beneficiari sono tenuti a rendere pubblico il patrocinio da parte della Commissione europea (programmi,corrispondenza, pubblicazioni,atti,ecc.).

I progetti scelti potranno essere oggetto di verifiche e valutazioni ex post. Ai fini dei controlli da parte della Commissione o della Corte dei conti,il beneficiario s'impegna formalmente a conservare,durante l'intera durata della convenzione e per i cinque anni successivi,tutta la documentazione originale relativa al progetto sovvenzionato.

Per le sovvenzioni superiori a 20 000 EUR verrà corrisposto un anticipo pari al 50 %della sovvenzione dopo la firma del con- tratto da parte del beneficiario. Il saldo o,per le sovvenzioni inferiori a 20 000 EUR,l'intero importo del contributo sarà erogato su presentazione,e accettazione da parte della Commissione,della seguente documentazione presentata dal beneficiario:una relazione sull'attività svolta,l'elenco dei partecipanti firmato dagli stessi e garantito dal beneficiario,nonché un resoconto consuntivo delle entrate e delle uscite accompagnato dai giustificativi. Il resoconto dovrà risultare in pareggio (entrate e uscite),essere datato,certificato,espresso in euro e firmato dal beneficiario.

Qualora le spese ammissibili effettive alla fine dell'azione dovessero risultare inferiori alle spese ammissibili indicate nella domanda di sovvenzione,la Commissione applicherà la percentuale convenuta ai costi indicati nella domanda e il beneficiario sarà tenuto a rimborsare le somme già versate che dovessero risultare superiori all'importo così ottenuto.

B.6. Termini di presentazione delle domande L'invito a presentare proposte è articolato in cinque fasi. I termini per la presentazione delle domande di sovvenzione sono i seguenti:

Prima fase:entro il 18 ottobre 2002 per le azioni che avranno inizio tra il 1 o gennaio e il 31 marzo 2003;

Seconda fase:entro il 30 dicembre 2002 per le azioni che avranno inizio tra il 1 o aprile e il 31 maggio 2003;

Terza fase:entro il 28 febbraio 2003 per le azioni che avranno inizio tra il 1 o giugno e il 31 luglio 2003;

Quarta fase:entro il 30 aprile 2003 per le azioni che avranno inizio tra il 1 o agosto e il 31 ottobre 2003;

Quinta fase:entro il 17 luglio 2003 per le azioni che avranno inizio tra il 1 o novembre e il 31 dicembre 2003.

Per la data di presentazione farà fede il timbro postale.

La Commissione non prenderà in considerazione le richieste pervenute dopo i termini indicati.

La Commissione non può accettare modifiche o integrazioni successivamente ai termini indicati.

B.7. Presentazione delle domande Le domande di sovvenzione devono essere presentate in una delle lingue ufficiali dell'UE utilizzando il modulo per le conferenze e i seminari (modulo B).Il modulo può essere richiesto al servizio Gemellaggio di città all'indirizzo sotto indicato,op- pure scaricato da Internet al seguente indirizzo:

http://europa.eu.int/comm/dgs/education_culture/towntwin/ index_it.html Le domande di sovvenzione devono essere corredate dalla seguente documentazione:

a)il modulo di domanda,debitamente compilato e firmato dal responsabile del progetto,comprensivo della scheda segna- letica,firmata dal richiedente e certificata dalla banca;

b)il programma dettagliato,giorno per giorno,dell'evento.

Saranno prese in considerazione solo le domande presentate entro i termini indicati,debitamente compilate e corredate dalla documentazione richiesta.

Le domande vanno presentate in duplice copia (un originale e una copia autenticata).Sulla busta e sul modulo di richiesta vanno indicati il numero dell'invito a presentare proposte e la fase cui si intende partecipare.

Le domande devono essere inviate per posta al seguente indi- rizzo (non saranno accettate le domande inviate tramite fax o posta elettronica ):

Commissione europea

DG Istruzione e cultura Servizio Gemellaggi di città

VM-2 4/35 B-1049 Bruxelles 

B.8. Contatti Il testo dell'invito a presentare proposte,i moduli per la do- manda e la guida per i richiedenti possono essere ottenuti al seguente indirizzo:

Commissione europea

DG Istruzione e cultura Servizio Gemellaggio di città

VM-2 4/35 B-1049 Bruxelles o scaricati dal sito Internet:

http://europa.eu.int/comm/dgs/education_culture/towntwin/ index_it.html Per qualsiasi domanda è possibile contattare il servizio Gemellaggio al seguente indirizzo e-mail:

Jumelages@cec.eu.int Towntwinning@cec.eu.int oppure per telefono (32-2)295 26 85,dalle 9.30 alle 12.30, e per fax (32-2)296 23 89.

COSTITUZIONE DELLA REPUBBLICA ITALIANA
117. La potestà legislativa è esercitata dallo Stato e dalle Regioni nel rispetto della Costituzione, nonché dei vincoli derivanti dall'ordinamento comunitario e dagli obblighi internazionali.

Lo Stato ha legislazione esclusiva nelle seguenti materie:

a) politica estera e rapporti internazionali dello Stato; rapporti dello Stato con l'Unione europea; 

diritto di asilo e condizione giuridica dei cittadini di Stati non appartenenti all'Unione europea;

b) immigrazione;

c) rapporti tra la Repubblica e le confessioni religiose;

d) difesa e Forze armate; sicurezza dello Stato; armi, munizioni ed esplosivi;

e) moneta, tutela del risparmio e mercati finanziari; tutela della concorrenza; sistema valutario; 

sistema tributario e contabile dello Stato; perequazione delle risorse finanziarie;

f) organi dello Stato e relative leggi elettorali; referendum statali; elezione del Parlamento europeo;

g) ordinamento e organizzazione amministrativa dello Stato e degli enti pubblici nazionali;

h) ordine pubblico e sicurezza, ad esclusione della polizia amministrativa locale;

i) cittadinanza, stato civile e anagrafi;

l) giurisdizione e norme processuali; ordinamento civile e penale; giustizia amministrativa;

m) determinazione dei livelli essenziali delle prestazioni concernenti i diritti civili e sociali che devono essere garantiti su tutto il territorio nazionale;

n) norme generali sull'istruzione;

o) previdenza sociale;

p) legislazione elettorale, organi di governo e funzioni fondamentali di Comuni, Province e Città metropolitane;

q) dogane, protezione dei confini nazionali e profilassi internazionale;

r) pesi, misure e determinazione del tempo; coordinamento informativo statistico e informatico dei dati dell'amministrazione statale, regionale e locale; opere dell'ingegno;

s) tutela dell'ambiente, dell'ecosistema e dei beni culturali.

Sono materie di legislazione concorrente quelle relative a: rapporti internazionali e con l'Unione europea delle Regioni; commercio con l'estero; tutela e sicurezza del lavoro; istruzione, salva l'autonomia delle istituzioni scolastiche e con esclusione della istruzione e della formazione professionale; professioni; ricerca scientifica e tecnologica e sostegno all'innovazione per i settori produttivi; tutela della salute; alimentazione;

ordinamento sportivo; protezione civile; governo del territorio; porti e aeroporti civili; grandi reti di trasporto e di navigazione; ordinamento della comunicazione; produzione, trasporto e distribuzione nazionale dell'energia; previdenza complementare e integrativa; armonizzazione dei bilanci pubblici e coordinamento della finanza pubblica e del sistema tributario; valorizzazione dei beni culturali e ambientali e promozione e organizzazione di attività culturali; casse di risparmio, casse rurali, aziende di credito a carattere regionale; enti di credito fondiario e agrario a carattere regionale. Nelle materie di legislazione concorrente spetta alle Regioni la potestà legislativa, salvo che per la determinazione dei princìpi fondamentali, riservata alla legislazione dello Stato.

Spetta alle Regioni la potestà legislativa in riferimento ad ogni materia non espressamente riservata alla legislazione dello Stato.

Le Regioni e le Province autonome di Trento e di Bolzano, nelle materie di loro competenza, partecipano alle decisioni dirette alla formazione degli atti normativi comunitari e provvedono all'attuazione e all'esecuzione degli accordi internazionali e degli atti dell'Unione europea, nel rispetto delle norme di procedura stabilite da legge dello Stato, che disciplina le modalità di esercizio del potere sostitutivo in caso di inadempienza.

La potestà regolamentare spetta allo Stato nelle materie di legislazione esclusiva, salva delega alle Regioni. La potestà regolamentare spetta alle Regioni in ogni altra materia. I Comuni, le Province e le Città metropolitane hanno potestà regolamentare in ordine alla disciplina dell'organizzazione e dello svolgimento delle funzioni loro attribuite.

Le leggi regionali rimuovono ogni ostacolo che impedisce la piena parità degli uomini e delle donne nella vita sociale, culturale ed economica e promuovono la parità di accesso tra donne e uomini alle cariche elettive.

La legge regionale ratifica le intese della Regione con altre Regioni per il migliore esercizio delle proprie funzioni, anche con individuazione di organi comuni.

Nelle materie di sua competenza la Regione può concludere accordi con Stati e intese con enti territoriali interni ad altro Stato, nei casi e con le forme disciplinati da leggi dello Stato (143).

(143) Articolo così sostituito dall'art. 3, L.Cost. 18 ottobre 2001, n. 3.

LEGGI NAZIONALI

D.P.R. 24 luglio 1977, n. 616 (1).Attuazione della delega di cui all'art. 1 della L. 22 luglio 1975, n. 382”
4. Competenze dello Stato.

Lo Stato, nelle materie definite dal presente decreto, esercita soltanto le funzioni amministrative indicate negli articoli seguenti, e le funzioni, anche nelle materie trasferite o delegate, attinenti ai rapporti internazionali, alla difesa nazionale, alla pubblica sicurezza (1/a).

[Le regioni non possono svolgere all'estero atti- vità promozionali relative alle materie di loro competenza se non previa intesa con il Governo e nell'ambito degli indirizzi e degli atti di coordinamento di cui al comma precedente] (1/a).

Il Governo della Repubblica, tramite il commissario del Governo, esercita il potere di sostituzione previsto dall'art. 2 della legge n. 382 del 22 luglio 1975 (1/a).

(1) Pubblicato nella Gazz. Uff. 29 agosto 1977, n. 234, S.O.

(1/a) L'art. 8, L. 15 marzo 1997, n. 59, riportata alla voce Ministeri: provvedimenti generali, ha così modificato i commi 1 e 3 ed ha abrogato il comma 2 dell'art. 4.

(1/a) L'art. 8, L. 15 marzo 1997, n. 59, riportata alla voce Ministeri: provvedimenti generali, ha così modificato i commi 1 e 3 ed ha abrogato il comma 2 dell'art. 4.

(1/a) L'art. 8, L. 15 marzo 1997, n. 59, riportata alla voce Ministeri: provvedimenti generali, ha così modificato i commi 1 e 3 ed ha abrogato il comma 2 dell'art. 4.

D.P.R. 31 marzo 1994 (1).Atto di indirizzo e coordinamento in materia di attività all'estero delle regioni e delle province autonome (2).

(1) Pubblicato nella Gazz. Uff. 19 luglio 1994, n. 167.

(2) La Corte costituzionale, con sentenza 6-12 settembre 1995, n. 425 (Gazz. Uff. 20 settembre 1995, n. 39 - Serie speciale), ha dichiarato che spetta allo Stato adottare disposizioni per lo svolgimento di attività promozionali all'estero e di mero rilievo internazionale, di cui al presente decreto.

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA

Visto il decreto del Presidente della Repubblica 24 luglio 1977, n. 616, ed in particolare gli articoli 4 e 

57;

Visto l'art. 1, lettera hh), della legge 12 gennaio 1991, n. 13;

Visto l'art. 2, lettera d), della legge 23 agosto 1988, n. 400;

Vista la legge 22 febbraio 1994, n. 146, concernente disposizioni per l'adempimento di obblighi derivanti dall'appartenenza dell'Italia alle Comunità europee - legge comunitaria 1993;

Visto il trattato sull'Unione europea, firmato a Maastricht il 7 febbraio 1992 e ratificato con legge 3 novembre 1992, n. 454;

Ritenuta la opportunità di adeguare agli sviluppi anche giurisprudenziali dell'ordinamento italiano e di quello comunitario il contenuto del decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 11 marzo 1980 che ha dettato disposizioni di indirizzo e coordinamento delle attività all'estero delle regioni;

Considerati gli indirizzi della Comunità europea che prevedono una partecipazione attiva delle regioni e delle province autonome in molteplici iniziative comunitarie;

Sentita la regione Trentino-Alto Adige e le province autonome di Trento e di Bolzano ai sensi dell'art. 

3 del decreto legislativo 19 marzo 1992, n. 266, recante norme di attuazione dello statuto speciale per il Trentino-Alto Adige concernenti il rapporto tra atti legislativi statali e leggi regionali e provinciali, nonché la potestà di indirizzo e coordinamento;

Sentito il parere della Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, nella seduta del 24 febbraio 1994;

Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riunione del 9 marzo 1994, sulla proposta del Presidente del Consiglio dei Ministri e del Ministro per il coordinamento delle politiche comunitarie e gli affari regionali, di concerto con i Ministri degli affari esteri, del bilancio e della programmazione economica e del commercio con l'estero;

Decreta:

1. Attività promozionali all'estero: definizioni e procedure di svolgimento.

1. Sono considerate attività promozionali, agli effetti del presente decreto, quelle che sono svolte all'estero dalle regioni e dalle province autonome di Trento e di Bolzano nell'ambito delle competenze proprie e delegate, e che sono intese a favorire il loro sviluppo economico, sociale e culturale.

2. L'esercizio delle attività promozionali è subordinato all'intesa governativa richiesta dall'articolo 4, secondo comma, del decreto del Presidente della Repubblica 24 luglio 1977, n. 616 (3), o alla diversa forma autorizzativa che sia prevista dagli statuti speciali, dalle norme di attuazione, o da disposizioni particolari. A questo fine le regioni e province autonome sono tenute a redigere, con riguardo anche a quanto stabilito dall'art. 6 del decreto del Presidente della Repubblica 18 gennaio 1990, n. 49 (4), il programma, distinto per settore, delle iniziative che intendono realizzare nell'anno successivo, con l'indicazione per ciascuna iniziativa dei luoghi, dei tempi, delle modalità di attuazione, degli scopi che si intendono raggiungere nonché della spesa prevista ripartita tra impiego pubblico e concorso privato. Il programma è comunicato entro il mese di ottobre al Dipartimento per gli affari regionali della Presidenza del Consiglio dei Ministri, nonché per conoscenza ai Ministeri degli affari esteri, del commercio con l'estero, al Dipartimento del turismo della Presidenza del Consiglio, nonché alle altre amministrazioni eventualmente interessate ed ai commissari del Governo.

3. Allorquando, sulla base delle disposizioni vigenti, siano previsti programmi nazionali portati alla conoscenza delle regioni, quelli regionali si coordinano con essi in modo da conseguire la migliore redditività dell'azione promozionale complessiva.

4. Il Ministro delegato preposto al Dipartimento, qualora ritenga, ai sensi del comma 10, di non esprimere l'intesa con riguardo all'intero programma o a talune parti di esso, ne dà motivata comunicazione all'Ente proponente entro 45 giorni dal ricevimento. Decorso detto termine senza alcuna comunicazione da parte del Ministro, l'intesa si intende raggiunta. Nel caso che la mancata intesa riguardi talune parti del programma, le restanti parti del medesimo si intendono assentite. Ove i programmi o le singole iniziative sulle quali non è stata raggiunta l'intesa vengano motivatamente riproposti tenuto conto delle ragioni del dissenso governativo, il Ministro può esprimere l'intesa o confermare il dissenso motivato entro venti giorni dal ricevimento della nuova proposta. Decorso tale termine senza alcuna comunicazione, l'intesa si intende raggiunta.

5. Le iniziative contenute nel programma assentito ai sensi dei precedenti commi sono svolte senza ulteriori forme autorizzatorie; esse vengono di volta in volta comunicate al commissario del Governo nella regione o provincia autonoma al solo fine di informare il Governo circa la loro appartenenza al programma.

6. I programmi di cui ai precedenti commi possono essere aggiornati nei sei mesi successivi al mese di ottobre dell'anno precedente; in tal caso per l'intesa viene adottata la stessa procedura dei precedenti programmi.

7. Le iniziative che, per loro eccezionalità riguardo alla specifica natura o ai tempi particolari di attuazione, non sia stato possibile comprendere nel programma, sono comunicate al Dipartimento per gli affari regionali trenta giorni prima della data prevista per la loro effettuazione. Decorso tale termine senza alcuna osservazione governativa, l'intesa si intende raggiunta.

8. Il Ministro delegato, ove riscontri che ai sensi del comma 10 non possa accordare l'intesa all'iniziativa di cui al comma 7, comunica entro dieci giorni alla regione o provincia autonoma proponente i motivi della mancata intesa. Se la regione o Provincia autonoma, tenuto conto delle ragioni della mancata intesa, ripropone motivatamente le iniziative su cui non era stata raggiunta l'intesa, il Ministro delegato comunica il suo dissenso motivato entro dieci giorni dal ricevimento della nuova proposta. Decorso tale termine senza alcuna comunicazione, l'intesa si intende raggiunta (5).

9. Le comunicazioni indicate nei commi precedenti sono da effettuare con ricorso ai mezzi rapidi di trasmissione in modo che i tempi stabiliti siano quelli di ricezione delle comunicazioni stesse.

10. In sede di esame dei programmi e delle iniziative proposte dalle regioni o province autonome, sentite le amministrazioni statali direttamente interessate, è valutata la compatibilità delle attività proposte con gli indirizzi di politica estera anche per gli aspetti commerciali e finanziari. La valutazione tiene conto, altresì, delle esigenze di coordinamento con le omologhe iniziative di carattere nazionale o delle altre regioni e province autonome. Per le regioni a statuto speciale e per le province autonome vale il disposto del comma 1 dell'art. 7.

11. Le spese per le attività promozionali che siano svolte a cura dei consigli regionali non possono essere imputate ai capitoli del bilancio interno del consiglio regionale indicati dalla legge 6 dicembre 1973, n. 853 (6).

(3) Riportato al n. LXII.

(4) Riportato alla voce Commercio con l'estero.

(5) Comma così corretto con avviso pubblicato nella Gazz. Uff. 16 settembre 1994, n. 217.

(6) Riportata al n. XVI.

2. Attività di mero rilievo internazionale: definizione e procedure di svolgimento.

1. Sono considerate attività di mero rilievo internazionale, agli effetti del presente atto, quelle svolte dalle regioni e dalle province autonome nei riguardi di enti stranieri, normalmente omologhi, che concernono:

a) studio e informazione su problemi vari; scambio di notizie e di esperienze sulla rispettiva disciplina normativa o amministrativa; partecipazione a conferenze, tavole rotonde, seminari; visite di cortesia nell'area europea; rapporti conseguenti ad accordi o forme associative finalizzati alla collaborazione interregionale transfrontaliera;

b) visite di cortesia nell'area extraeuropea, gemellaggi, enunciazione di princìpi e di intenti volti alla realizzazione di forme di consultazione e di collaborazione da attuare mediante l'esercizio unilaterale delle proprie competenze; formulazione di proposte e prospettazione di problemi di comune interesse, contatti con le comunità regionali all'estero ai fini della informazione sulle normazioni delle rispettive regioni e della conservazione del patrimonio culturale d'origine.

2. Fatta eccezione per le attività di cui al punto a) del comma 1 per le quali non è richiesta alcuna formalità, le attività di cui al punto b), possono essere svolte previa la loro comunicazione al Dipartimento per gli affari regionali della Presidenza del Consiglio dei Ministri e per conoscenza al Ministero degli affari esteri con l'indicazione specifica dell'oggetto e unitamente agli eventuali documenti relativi ad accordi, protocolli, intese o atti similari da sottoscrivere. Entro venti giorni dal ricevimento della comunicazione il Ministro delegato, preposto al Dipartimento per gli affari regionali, può eccepire l'eventuale contrasto delle attività stesse con gli indirizzi politici generali dello Stato o la loro esorbitanza dalla sfera degli interessi regionali, nel qual caso l'iniziativa non può essere realizzata o può promuovere il coordinamento dell'iniziativa stessa con altre analoghe del Ministero degli affari esteri. Decorso tale termine senza alcuna comunicazione l'assenso si intende accordato.

3. Le attività di mero rilievo internazionale, qualora siano svolte dai consigli regionali, possono essere imputate ai capitoli del bilancio interno del Consiglio regionale previsti dalla legge 6 dicembre 1973, n. 

853 (6).

4. Con gli atti relativi alle attività di cui al presente articolo le regioni e province autonome non possono esprimere valutazioni relative alla politica estera dello Stato né possono assumere impegni dai quali derivano obblighi per lo Stato.

(6) Riportata al n. XVI.

3. Collaborazione dello Stato e degli enti pubblici con le regioni.

1. Per l'attuazione dei programmi, delle iniziative e delle altre attività di cui agli articoli 1 e 2, le regioni si debbono coordinare, utilizzando di norma i relativi servizi, con gli organismi dello Stato e degli enti nazionali operanti all'estero.

2. Qualora le attività previste negli articoli 1 e 2 comportino incontri con gli organi rappresentativi a livello centrale o regionale di Paesi esteri, le regioni si coordinano altresì, per la organizzazione delle stesse, con le rappresentanze diplomatiche e consolari dello Stato.

3. Nel caso in cui l'iniziativa con il Paese estero preveda visite o eventi similari in territorio italiano le regioni sono tenute a darne comunicazione alla Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento per gli affari regionali.

4. Rapporti delle regioni con la Comunità europea.

1. Sulla base della disposizione dell'art. 60 della legge 22 febbraio 1994, n. 146 (7), le regioni e le province autonome possono tenere rapporti con gli uffici, organismi e istituzioni comunitarie, ivi compreso il comitato consultivo di cui all'art. 198A del trattato sulla Comunità europea ratificato con legge 3 novembre 1992, n. 454 (8), senza gli adempimenti di cui agli articoli 1 e 2, in relazione a questioni che direttamente le riguardino e con attività preparatorie, di informazione e documentazione, in attuazione della politica comunitaria determinata dallo Stato. Tali rapporti hanno in particolare il compito di agevolare:

a) la progettazione ed esecuzione di iniziative comunitarie di interesse regionale;

b) l'attuazione nel territorio regionale dei regolamenti e delle direttive comunitarie quanto alle materie di competenza delle regioni e delle province autonome;

c) la migliore utilizzazione in sede regionale dei fondi comunitari destinati ad iniziative regionali;

d) la cooperazione regionale nella elaborazione ed attuazione di misure di sviluppo interessanti le singole regioni e province autonome;

e) predisposizione di programmi interregionali comunitari con Paesi extracomunitari.

Le regioni possono, altresì, svolgere attività istruttorie, di informazione e di documentazione dei provvedimenti legislativi sottoposti all'esame della Commissione CE ai fini dell'osservanza dell'art. 93 del trattato sulla Comunità europea fermo restando l'obbligo di sottoporre al controllo governativo i provvedimenti medesimi ai sensi dell'art. 127 della Costituzione. I rapporti in questione sono svolti in collegamento con la rappresentanza permanente dell'Italia.

2. In applicazione dell'art. 1, comma 2, lettera c), della legge 24 dicembre 1993, n. 537 (9), ai fini di facilitare i rapporti con gli organismi comunitari di cui al comma 1, con apposito provvedimento legislativo sarà prevista l'istituzione presso la Rappresentanza permanente dell'Italia di un contingente di esperti regionali designati dalla Conferenza dei presidenti delle regioni e delle province autonome ai sensi dell'art. 4 del decreto legislativo 16 dicembre 1989, n. 418 (10).

(7) Riportata alla voce Comunità europee.

(8) Riportata alla voce Comunità europee.

(9) Riportata alla voce Amministrazione del patrimonio e contabilità generale dello Stato.

(10) Riportato al n. CLXV.

5. Criteri generali.

1. Le regioni e province autonome si attengono al criterio di limitare a quanto strettamente necessario il numero dei membri delle delegazioni e del personale incaricato, nonché la durata della loro permanenza all'estero (11).

2. Il Presidente del Consiglio dei Ministri o il Ministro delegato può chiedere alle regioni e province autonome informazioni sui risultati delle attività disciplinate dal presente decreto, ai sensi dell'art. 3, ultimo comma, della legge 22 luglio 1975, n. 382 (12).

3. Dalle attività promozionali e da quelle di rilievo internazionale non possono derivare oneri a carico del bilancio dello Stato.

4. Delle attività svolte dalle regioni e province autonome ai sensi degli articoli 1, 2, 3 e 4, è data pubblicità nei modi stabiliti dalle normative regionali.

(11) Comma così corretto con avviso pubblicato nella Gazz. Uff. 16 settembre 1994, n. 217.

(12) Riportata alla voce Impiegati civili dello Stato.

6. Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato e le regioni e le province autonome.

1. In sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome sono esaminate annualmente le attività promozionali e quelle di mero rilievo internazionale di cui al presente decreto svolte nell'anno precedente e vengono espresse le valutazioni del Governo, anche in relazione alle indicazioni della Conferenza dei presidenti dei comitati di coordinamento, convocata dal Ministro del commercio con l'estero ai sensi dell'art. 6, comma 9, del decreto del Presidente della Repubblica 18 gennaio 1990, n. 49 (13).

(13) Riportato alla voce Commercio con l'estero.

7. Ambito di applicazione.

1. Il presente decreto sostituisce il decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri in data 11 marzo 1980, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 106 del 17 aprile 1980, concernente l'atto di indirizzo e coordinamento per le attività all'estero delle regioni, e si applica anche alle regioni a statuto speciale e alle province autonome di Trento e di Bolzano, salvo quanto diversamente stabilito dagli statuti, dalle norme di attuazione e dalle altre disposizioni che ad esse si riferiscono.

2. Restano fermi la disciplina e i rapporti correlati a specifici accordi o intese internazionali, nonché l'attuazione delle attività in essi prevista.

3. Per le attività regionali connesse con gli aiuti ai Paesi in via di sviluppo, di cui alla legge 26 febbraio 1987, n. 49 (14), restano ferme le procedure ivi previste.

4. Le disposizioni del presente decreto concernono anche le attività degli enti subregionali svolte nell'esercizio delle funzioni ad essi delegate dalle regioni e dalle province autonome nelle materie considerate dal decreto medesimo.

(14) Riportata alla voce Ministero degli affari esteri.

Legge 5 giugno 2003, n. 131 

"Disposizioni per l'adeguamento dell'ordinamento della Repubblica alla legge costituzionale 18 ottobre 2001, n. 3 "

pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n. 132 del 10 Giugno 2003 

Art. 6.
(Attuazione dell’articolo 117, quinto e nono comma, della Costituzione sull’attività internazionale delle regioni)

1. Le Regioni e le Province autonome di Trento e di Bolzano, nelle materie di propria competenza legislativa, provvedono direttamente all’attuazione e all’esecuzione degli accordi internazionali ratificati, dandone preventiva comunicazione al Ministero degli affari esteri ed alla Presidenza del Consiglio dei ministri – Dipartimento per gli affari regionali, i quali, nei successivi trenta giorni dal relativo ricevimento, possono formulare criteri e osservazioni. In caso di inadempienza, ferma restando la responsabilità delle Regioni verso lo Stato, si applicano le disposizioni di cui all’articolo 8, commi 1, 4 e 5, in quanto compatibili.

2. Le Regioni e le Province autonome di Trento e di Bolzano, nelle materie di propria competenza legislativa, possono concludere, con enti territoriali interni ad altro Stato, intese dirette a favorire il loro sviluppo economico, sociale e culturale, nonché a realizzare attività di mero rilievo internazionale, dandone comunicazione prima della firma alla Presidenza del Consiglio dei ministri – Dipartimento per gli affari regionali ed al Ministero degli affari esteri, ai fini delle eventuali osservazioni di questi ultimi e dei Ministeri competenti, da far pervenire a cura del Dipartimento medesimo entro i successivi trenta giorni, decorsi i quali le Regioni e le Province autonome possono sottoscrivere l’intesa. Con gli atti relativi alle attività sopra indicate, le Regioni e le Province autonome di Trento e di Bolzano non possono esprimere valutazioni relative alla politica estera dello Stato, né possono assumere impegni dai quali derivino obblighi od oneri finanziari per lo Stato o che ledano gli interessi degli altri soggetti di cui all’articolo 114, primo comma, della Costituzione.

3. Le Regioni e le Province autonome di Trento e di Bolzano, nelle materie di propria competenza legislativa, possono, altresì, concludere con altri Stati accordi esecutivi ed applicativi di accordi internazionali regolarmente entrati in vigore, o accordi di natura tecnico-amministrativa, o accordi di natura programmatica finalizzati a favorire il loro sviluppo economico, sociale e culturale, nel rispetto della Costituzione, dei vincoli derivanti dall’ordinamento comunitario, dagli obblighi internazionali e dalle linee e dagli indirizzi di politica estera italiana, nonché, nelle materie di cui all’articolo 117, terzo comma, della Costituzione, dei princìpi fondamentali dettati dalle leggi dello Stato. A tale fine ogni Regione o Provincia autonoma dà tempestiva comunicazione delle trattative al Ministero degli affari esteri ed alla Presidenza del Consiglio dei ministri – Dipartimento per gli affari regionali, che ne danno a loro volta comunicazione ai Ministeri competenti. Il Ministero degli affari esteri può indicare princìpi e criteri da seguire nella conduzione dei negoziati; qualora questi ultimi si svolgano all’estero, le competenti rappresentanze diplomatiche e i competenti uffici consolari italiani, previa intesa con la Regione o con la Provincia autonoma, collaborano alla conduzione delle trattative. La Regione o la Provincia autonoma, prima di sottoscrivere l’accordo, comunica il relativo progetto al Ministero degli affari esteri, il quale, sentita la Presidenza del Consiglio dei ministri – Dipartimento per gli affari regionali, ed accertata l’opportunità politica e la legittimità dell’accordo, ai sensi del presente comma, conferisce i pieni poteri di firma previsti dalle norme del diritto internazionale generale e dalla Convenzione di Vienna sul diritto dei trattati del 23 maggio 1969, ratificata ai sensi della legge 12 febbraio 1974, n. 112. Gli accordi sottoscritti in assenza del conferimento di pieni poteri sono nulli.

4. Agli accordi stipulati dalle Regioni e dalle Province autonome di Trento e di Bolzano è data pubblicità in base alla legislazione vigente.

5. Il Ministro degli affari esteri può, in qualsiasi momento, rappresentare alla Regione o alla Provincia autonoma interessata questioni di opportunità inerenti alle attività di cui ai commi da 1 a 3 e derivanti dalle scelte e dagli indirizzi di politica estera dello Stato e, in caso di dissenso, sentita la Presidenza del Consiglio dei ministri – Dipartimento per gli affari regionali, chiedere che la questione sia portata in Consiglio dei ministri che, con l’intervento del Presidente della Giunta regionale o provinciale interessato, delibera sulla questione.

6. In caso di violazione degli accordi di cui al comma 3, ferma restando la responsabilità delle Regioni verso lo Stato, si applicano le disposizioni dell’articolo 8, commi 1, 4 e 5, in quanto compatibili.
7. Resta fermo che i Comuni, le Province e le Città metropolitane continuano a svolgere attività di mero rilievo internazionale nelle materie loro attribuite, secondo l’ordinamento vigente, comunicando alle Regioni competenti ed alle amministrazioni di cui al comma 2 ogni iniziativa. 
LEGGI REGIONALI

REGIONE PIEMONTE

PRIVATE "TYPE=PICT;ALT=Dati di iter della legge"
Legge regionale 23 gennaio 1980, n. 4.  

Istituzione del fondo regionale per lo sviluppo dei gemellaggi del Consiglio dei Comuni d'Europa nell'ambito della C.E.E. e del Consiglio d'Europa.

(B.U. 6 febbraio 1980, n. 6) Art. 1, 2, 3, 4, 5, 6, 7, 8

Art. 1.
(Finalita')

La Regione Piemonte promuove, con la presente legge, le iniziative degli Enti locali per lo sviluppo dei gemellaggi, al fine di facilitare il formarsi di rapporti con i Paesi membri della Comunita' Economica Europea (C.E.E.) a livello di base e delle varie articolazioni della societa' nel quadro di una generale mobilitazione dei cittadini in vista della costruzione dell'unita' europea. 

Art. 2.
(Procedura)

 I Comuni della Regione con popolazione non superiore a 20.000 abitanti che intendono gemellarsi con Comuni degli Stati appartenenti alla Comunita' Europea (C.E.E.), qualora intendano avvalersi della presente legge, ne danno comunicazione: 
a) al Presidente della Giunta Regionale; 
b) alla Segreteria generale della Sezione italiana del Consiglio dei Comuni d'Europa (A.I.C.C.E.); 
c) alla Federazione regionale piemontese dell'A.I.C.C.E.. 
Alla comunicazione devono essere allegati: 
1) copia della deliberazione del Consiglio Comunale con l'indicazione del Comune o dei Comuni prescelti; 
2) la relazione sul programma delle attivita' previste; 
3) il bilancio preventivo dettagliato delle spese occorrenti. 
La Segreteria generale dell'A.I.C.C.E. e la Federazione regionale piemontese dell'A.I.C.C.E esprimono, entro venti giorni dal ricevimento della comunicazione, il loro parere sull'iniziativa, corredandolo di eventuali suggerimenti ed osservazioni. Il parere e' trasmesso al Presidente della Giunta Regionale e al Comune interessato. 
Il Presidente della Giunta Regionale, visti i pareri di cui al comma precedente, sentita la Commissione di cui all'art. 6, stabilisce con proprio decreto, entro il 31 maggio ed il 31 dicembre di ogni anno, l'ammontare della spesa ritenuta ammissibile e del contributo relativo per ogni domanda. 

Art. 3.
(Contributi)

L'ammontare del contributo e' determinato in relazione all'importanza dell'iniziativa; al carattere bilaterale o multilaterale del gemellaggio; alla situazione demografica, geografica, sociale e finanziaria degli Enti locali interessati. 

Art. 4.
(Comuni associati e Comunita' Montane)

 La procedura e i contributi previsti dai precedenti articoli 2 e 3 si applicano anche ai Comuni associati e alle Comunita' Montane. 

Art. 5.
(Gemellaggi esistenti)

 I Comuni che hanno realizzato, anteriormente alla entrata in vigore della presente legge, gemellaggi con i Comuni di cui al 1° comma dell'art. 1, possono accedere secondo le procedure previste dall'art. 2, alle provvidenze di cui alla presente legge, sia per sviluppare i rapporti di gemellaggio gia' stabiliti sia per nuove iniziative di gemellaggio. 

Art. 6.
(Commissione consiliare per i gemellaggi)

E' istituita una Commissione consiliare per i gemellaggi composta di otto Consiglieri, e presieduta dal Presidente del Consiglio Regionale, per esprimere il parere sulle iniziative di cui all'art. 1 e le relative determinazioni. 

Art. 7.
(Impegno della spesa)

Ai fini dell'attuazione della presente legge e' autorizzata, per l'anno finanziario 1980, la spesa di 50 milioni. 
All'onere di cui al precedente comma si provvede mediante una riduzione di pari ammontare, in termini di competenza e di cassa del fondo speciale di cui al capitolo n. 12500 dello stato di previsione della spesa, per l'anno finanziario 1980, e mediante l'istituzione, nello stato di previsione medesimo, del capitolo n. 2360 con la denominazione "Spese per l'istituzione del fondo regionale per lo sviluppo e il gemellaggio del Consiglio dei Comuni d'Europa" e con lo Stanziamento di 50 milioni in termini di competenza e di cassa. 
Il Presidente della Giunta Regionale e' autorizzato ad apportare, con proprio decreto, le occorrenti variazioni di bilancio. 

Art. 8.
(Dichiarazione d'urgenza)

La presente legge e' dichiarata urgente ai sensi dell'art. 45, 6° comma dello Statuto regionale ed entra in vigore nel giorno della sua pubblicazione sul Bollettino Ufficiale della Regione Piemonte. 

REGIONE PIEMONTE

 Legge regionale 9 gennaio 1987, n. 1. (Testo coordinato)
 Interventi regionali in materia di movimenti migratori.

(B.U. 14 gennaio 1987, n. 2) Modificata da l.r. 45/1988, l.r. 64/1989

 Art. 1.
(Finalita')

1] La Regione Piemonte, nell'ambito delle finalita' fissate dal proprio Statuto in ordine al raggiungimento degli obiettivi di sviluppo economico e di progresso sociale, in collaborazione con i competenti Organi dello Stato, promuove iniziative a tutela dei lavoratori emigrati e delle loro famiglie ed attua forme di solidarieta' volte a rinsaldare i rapporti tra i lavoratori emigrati e la Regione Piemonte. La Regione assume, inoltre, iniziative a tutela dei lavoratori immigrati e delle loro famiglie. 
[2] Per i fini di cui al precedente comma, la Regione: 
a) istituisce la Consulta regionale dell'emigrazione e dell'immigrazione; 
b) istituisce il Fondo regionale per l'emigrazione e l'immigrazione e attua interventi di carattere organico anche settorialmente determinati in favore di emigrati, immigrati e loro Associazioni. 

Art. 2.
(Destinatari degli interventi)

 [1] Le provvidenze e gli interventi previsti dalla presente legge sono riferiti agli emigrati di origine piemontese per nascita o residenza - per coloro che rimpatriano si considera la residenza all'atto del rientro - che abbiano maturato un periodo di permanenza all'estero non inferiore ai tre anni consecutivi negli ultimi cinque anni. 
[2] Sono altresi' considerati emigrati i figli e il coniuge superstiti dei soggetti di cui al comma precedente. 
[3] La permanenza all'estero deve risultare da certificazione delle autorita' consolari o da documenti ufficiali rilasciati da autorita' ovvero da Enti previdenziali stranieri o italiani, o, in mancanza, da dichiarazione sostitutiva dell'atto di notorieta' resa ai sensi dell'art. 4 della legge 4 gennaio 1968, n. 15. 
[4] I frontalieri sono assimilati, agli effetti della presente legge, ai lavoratori emigrati per le provvidenze e gli interventi che nel programma annuale di cui al successivo articolo 3 ad essi siano riferiti. 
[5] La presente legge determina altresi' provvidenze ed interventi in favore degli stranieri che dimorino nel territorio della regione, per motivi di lavoro, di studio o comunque con permesso di soggiorno. 

Art. 3.
(Programma annuale)

[1] La Giunta Regionale, sentito il parere della Consulta di cui al successivo art. 4, propone, al Consiglio Regionale, entro il 31 ottobre il programma annuale degli interventi previsti dalla presente legge da realizzarsi nell'anno successivo. Il Consiglio Regionale approva il programma entro il 31 dicembre. 
[2] Il programma di cui al precedente comma e' trasmesso alla Presidenza del Consiglio dei Ministri in ottemperanza al disposto di cui al punto 1 del D.P.C.M. 11 marzo 1980. 
[3] Nel programma sono previste le condizioni e le modalita' per la concessione delle provvidenze e l'attuazione degli interventi di cui ai successivi articoli. 

Art. 4.
(Consulta regionale)

 [1] Presso la Giunta Regionale e' istituita, con decreto del Presidente della Giunta, la Consulta regionale dell'emigrazione e dell'immigrazione. 
[2] La Consulta e' istituita all'inizio di ogni legislatura entro novanta giorni dall'elezione della Giunta Regionale e resta in carica per la durata della legislatura. 
[3] La Consulta e' composta: 
a) dall'Assessore regionale con delega in materia di movimenti migratori che la presiede e da un altro Assessore designato volta per volta dal Presidente della Giunta Regionale in relazione alle materie da trattare; 
b) da un componente dell'Ufficio di Presidenza del Consiglio Regionale; 
c) dal Presidente della Commissione permanente regionale avente competenza in materia di movimenti migratori; 
d) da tre rappresentanti delle Amministrazioni Comunali della Regione designati dalla sezione regionale dell'ANCI; 
e) da 6 rappresentanti delle Organizzazioni a carattere nazionale, maggiormente rappresentative ed operanti a livello regionale, che svolgano attivita' in Italia ed all'estero a favore degli immigrati-emigrati-frontalieri e loro famiglie; 
f) da 4 rappresentanti delle Organizzazioni con sede in Piemonte che operano a favore dei piemontesi emigrati all'estero e delle loro famiglie; 
g) da 3 rappresentanti delle Organizzazioni piu' significative e consistenti, espressione delle maggiori comunita' di immigrati da altre regioni in Piemonte, aventi sede e che abbiano effettivamente operato all'interno della regione. Dette Organizzazioni debbono essere costituite con Statuto rogato con atto notarile; 
h) 1-><-1 
i) da cinque rappresentanti degli Istituti di Patronato ed Assistenza sociale a carattere nazionale maggiormente rappresentativi che assistono anche all'estero gli immigrati, emigrati e le loro famiglie; 
l) da tre rappresentanti delle Organizzazioni sindacali dei lavoratori maggiormente rappresentative in campo nazionale; 
m) da un rappresentante dell'Unione Regionale delle Camere di Commercio, Industria, Artigianato e Agricoltura del Piemonte; 
n) da tre Consiglieri regionali, di cui uno in rappresentanza delle minoranze; 
o) da un rappresentante dell'Ufficio regionale del Lavoro. 
Alla nomina dei membri della Consulta di cui alle lettere d), e), f), g), h), i), l), m), n), si provvede a norma della L.R. 18 febbraio 1985, n. 10 e successive modificazioni. 
[4] Il Presidente puo' invitare a partecipare ai lavori della Consulta rappresentanti delle maggiori comunita' italiane all'estero e, ogni qualvolta sia ritenuto utile, rappresentanti di Amministrazioni, Associazioni ed Enti interessati agli argomenti posti in esame; la Consulta puo' avvalersi per l'esame di particolari problematiche dell'apporto di gruppi di lavoro appositamente costituiti. 
[5] Le funzioni di segreteria della Consulta sono esercitate da un funzionario dell'Assessorato cui compete l'esercizio della delega in materia di movimenti migratori. 

Art. 5.
(Ufficio di Presidenza)

[1] Nella sua prima seduta la Consulta provvede alla costituzione dell'Ufficio di Presidenza che e' composto dal Presidente della stessa che lo presiede e da quattro membri eletti tra i suoi componenti. Ciascuno di questi svolge, su designazione annuale della Consulta, le funzioni di Vicepresidente cui il Presidente puo' delegare compiti di rappresentanza esterna. 
[2] La durata in carica dell'Ufficio di Presidenza coincide con quella della Consulta. 
[3] L'Ufficio di Presidenza: 
- collabora con proposte e pareri al programma di attivita' della Consulta ed alla sua realizzazione; 
- cura i rapporti con gli Enti locali, regionali e statali e con le Associazioni interessate ai problemi dell'emigrazione e dell'immigrazione; 
- esprime pareri richiesti d'urgenza alla Consulta, salvo ratifica della Consulta stessa nella sua prima seduta successiva; 
- svolge, su specifica delega, funzioni di rappresentanza della Consulta. 
[4] Le funzioni di segreteria dell'Ufficio di Presidenza sono esercitate dal funzionario di cui all'ultimo comma del precedente art. 4. 

Art. 6.
(Compensi, rimborso spese ed indennita' di trasferta)

[1] Per la partecipazione alle sedute della Consulta e dell'Ufficio di Presidenza spetta ai componenti di detti organi il trattamento di cui alla legge regionale 2 luglio 1976, n. 33 e successive modificazioni ed integrazioni. 
[2] Per eventuali missioni, da svolgersi previa autorizzazione della Giunta Regionale, spetta ai componenti della Consulta il rimborso delle spese di viaggio e l'indennita' di trasferta di cui alla legge regionale 2 luglio 1976, n. 33; nel caso di missione all'estero si applicano altresi' le disposizioni del D.M. 12 giugno 1979 e successive modificazioni ed integrazioni e del D.P.C.M. 11 marzo 1980. 

Art. 7.
(Compiti della Consulta regionale)

[1] La Consulta regionale dell'emigrazione e dell'immigrazione ha il compito di: 
- esprimere parere alla Giunta Regionale sulla proposta di programma di cui al precedente art. 3; 
- esprimere parere sui problemi d'inserimento nelle attivita' produttive e nella vita sociale dei cittadini immigrati e dei lavoratori che rientrano dall'estero; 
- formulare proposte sul potenziamento dei servizi sociali esistenti in ciascuna zona, al fine di sopperire ai bisogni delle comunita' nelle quali piu' rilevante e' l'apporto costituito da lavoratori provenienti da altre localita' e dalle loro famiglie; 
- segnalare l'opportunita' di proporre al Parlamento, ai sensi dell'art. 121 della Costituzione, provvedimenti ed iniziative tendenti a tutelare i diritti degli emigrati e delle loro famiglie e suggerire l'adozione di provvedimenti e di iniziative a tutela degli immigrati, e delle loro famiglie, nell'ambito della competenza regionale; 
- segnalare alla Giunta Regionale iniziative per provvedimenti tendenti ad assicurare l'effettivo esercizio dei diritti civili e politici da parte dei lavoratori emigrati; 
- proporre la convocazione di conferenze regionali e la partecipazione a conferenze nazionali sui problemi dell'emigrazione e dell'immigrazione; 
- esprimere parere su ogni altro argomento sottoposto all'esame della stessa Consulta dai competenti Organi della Regione; 
- segnalare alla Giunta Regionale iniziative e provvedimenti atti a soddisfare i principali bisogni in campo scolastico-linguistico, sanitario, abitativo, ed a salvaguardare i diritti civili degli immigrati stranieri. 

Art. 8.
(Finanziamento dei programmi)

 [1] Per l'attuazione degli interventi previsti dal programma annuale di cui al precedente articolo 3 vengono utilizzate, secondo quanto specificato al successivo articolo 24, risorse finanziarie disposte: 
a) dai finanziamenti regionali per interventi nel campo dell'emigrazione e dell'immigrazione di cui all'articolo 24, 1° comma della presente legge; 
b) da finanziamenti regionali o statali per interventi settoriali; 
c) da contributi o finanziamenti comunitari o di altra fonte internazionale; 
d) da contributi o finanziamenti statali specificamente destinati al settore dell'emigrazione ed immigrazione. 

Art. 9.
(Interventi)

[1] La Regione, secondo le condizioni e le modalita' previste nel programma di attuazione anche avvalendosi degli Enti locali e delle Associazioni degli emigrati, promuove, coordina e realizza interventi organici, anche in concorso con programmi locali, nazionali e comunitari a favore degli emigrati, dei rimpatriati e degli stranieri immigrati e delle loro famiglie, aventi lo scopo di: 
a) favorire il rientro e l'idonea sistemazione degli emigrati che rientrano definitivamente in Piemonte; 
b) favorire la formazione e la riqualificazione professionale dei lavoratori emigrati rimpatriati e dei loro familiari; 
c) favorire il reinserimento degli emigrati mediante agevolazioni per l'acquisizione nel territorio regionale di idoneo alloggio; 
d) favorire il reinserimento degli emigrati rimpatriati nelle attivita' produttive; 
e) agevolare l'inserimento dei figli degli emigrati ed immigrati stranieri nell'ordinamento scolastico nazionale e la loro frequenza a scuola, corsi universitari e postuniversitari, nonche' il superamento delle difficolta' linguistiche degli stranieri immigrati; 
f) organizzare nel territorio regionale soggiorni culturali e viaggi di studio per i figli degli emigrati e iniziative di turismo sociale e di interscambio; 
g) assumere, incoraggiare e sviluppare iniziative e attivita' culturali a favore degli emigrati e degli stranieri immigrati; 
h) curare la diffusione tra le comunita' degli emigrati di pubblicazioni e materiale audiovisivo e radiofonico; 
i) favorire l'inserimento nella comunita' nazionale e regionale degli stranieri immigrati; 
l) effettuare studi, indagini e ricerche relativi al fenomeno migratorio; 
m) sostenere l'attivita' delle Associazioni degli emigrati e degli stranieri immigrati. 
[2] Per la realizzazione degli interventi che comportano svolgimento di attivita' all'estero la Regione promuovera' l'intesa con il Governo nazionale, nello spirito del coordinamento di cui al secondo comma dell'art. 4 del D.P.R. 24 luglio 1977, n. 616. 

Art. 10.
(Provvidenze per i rientri)

[1] La Regione attua, tramite le UU.SS.SS.LL. e/o i Comuni, interventi di carattere socio-assistenziale a favore degli emigrati che rientrino definitivamente in Piemonte, concedendo in particolare: 
a) contributi a titolo di concorso per le spese, di viaggio e di trasporto delle masserizie, sostenute per se' e per i propri familiari dagli emigrati che versino in disagiate condizioni economiche; 
b) contributi di prima sistemazione limitatamente a coloro che si trovino in condizioni di bisogno. 
[2] Vengono inoltre concessi contributi a titolo di concorso nelle spese di trasporto delle salme degli emigrati e/o loro familiari, in disagiate condizioni economiche, ai paesi d'origine del Piemonte. 
[3] Il programma annuale di cui al precedente art. 3 specifica le condizioni e le modalita' per usufruire dei contributi di cui al presente articolo. 

Art. 11.
(Formazione e riqualificazione professionale)

[1] La Regione, nell'ambito del piano regionale annuale di formazione professionale di cui alla L.R. 25 febbraio 1980, n. 8 e in concorso con i piani nazionali e comunitari, assume iniziative per la formazione e la riqualificazione professionale dei lavoratori rimpatriati e dei lavoratori stranieri immigrati. 

Art. 12.
(Contributi per l'acquisto, la costruzione o il recupero della prima casa)

 [1] La Regione, nell'ambito dei programmi per l'assegnazione dei mutui individuali agevolati o dei contributi in conto capitale previsti dalle leggi 15 febbraio 1980, n. 25, 5 aprile 1985, n. 118 e 25 marzo 1982, n. 94, o da altre leggi statali rivolte a finanziare l'accesso alla prima abitazione, attribuisce agli emigrati che entro i tre anni successivi alla data del loro rientro partecipino agli appositi bandi di concorso ad avvisi pubblici, un punteggio non inferiore a quello attribuito negli stessi bandi alle giovani coppie. 
[2] Nel rispetto delle norme disposte dalle predette leggi, la Regione puo' altresi' predisporre appositi bandi di concorso per gli emigrati di cui al precedente comma, utilizzando parte dei finanziamenti disposti dallo Stato o destinando per tali interventi mezzi propri individuati con l'approvazione delle singole leggi di bilancio. 

Art. 13.
(Riserva e assegnazione di alloggi di tipo economico e popolare)

[1] La Giunta Regionale, in applicazione dell'art. 15 della L.R. 10 dicembre 1984, n. 64, 2 >< 2 puo' riservare, anche su proposta dei Comuni interessati una quota di alloggi di edilizia residenziale pubblica non superiore al 10 per cento dell'aliquota prevista dal 1° comma del predetto articolo 15 a favore degli emigrati e delle loro famiglie che ne facciano richiesta entro tre anni dalla data del rientro e che siano in possesso dei requisiti previsti dall'art. 2 della L.R. 10 dicembre 1984, n. 64. 

Art. 14.
(Incentivazione di attivita' produttive)

 [1] La Giunta Regionale e' autorizzata a concedere anche tramite gli Enti Locali, contributi agli emigrati rimpatriati che intendano avviare nel territorio regionale attivita' produttive in forma singola o cooperativistica, in materia di agricoltura, artigianato, commercio e turismo, entro due anni dal rientro. 
[2] Il contributo in conto capitale e' concesso per investimenti finalizzati all'avvio dell'attivita' (acquisizione e ristrutturazione di immobili da destinare all'attivita', di arredi, macchinari e attrezzature necessari per l'avvio della stessa) nella misura massima del 30 per cento delle spese ritenute ammissibili e comunque entro i limiti massimi fissati nel programma annuale di cui al precedente articolo 3; il contributo non puo' essere cumulato con contributi disposti da altre leggi regionali o statali se riferito alla stessa spesa. 

Art. 15.
(Inserimento scolastico)

[1] Allo scopo di assicurare l'inserimento nell'ordinamento scolastico nazionale dei figli degli emigrati o rimpatriati, nonche' il superamento delle difficolta' specifiche degli stranieri immigrati, la Regione in concorso con i programmi nazionali e comunitari o con Associazioni ed Enti che operano nel settore dell'istruzione e in quello dell'immigrazione, promuove, nel rispetto delle competenze dell'autorita' scolastica: 
a) corsi di recupero linguistico e di reinserimento; 
b) corsi di lingua italiana per gli stranieri immigrati; 
c) incontri, convegni, seminari per gli operatori impegnati nelle attivita' di cui alle precedenti lettere a) e b). 
[2] La Regione concede inoltre assegni di studio ai figli e agli orfani degli emigrati all'estero dal Piemonte per la frequenza di Istituti di secondo grado, Universita' e Politecnico, scuole di specializzazione professionale, a condizione che non usufruiscano di altri analoghi benefici. 

Art. 16.
(Soggiorni, scambi, turismo sociale)

[1] La Regione Piemonte anche in collaborazione con altre Regioni, Amministrazioni pubbliche, Associazioni, Enti e Istituzioni, cura, al fine di consentire la conoscenza diretta del Piemonte, l'organizzazione di soggiorni culturali e viaggi di studio dei figli degli emigrati e promuove iniziative di turismo sociale per gli emigrati. 
[2] La Regione, per contribuire all'integrazione degli emigrati nelle comunita' ospitanti, puo' assumere iniziative di interscambio con cittadini dei luoghi di emigrazione. 
[3] I programmi relativi sono definiti annualmente dalla Giunta Regionale, ai sensi dell'art. 3 della presente legge e nel rispetto dell'art. 4 del D.P.R. 24 luglio 1977, n. 616. 

Art. 17.
(Iniziative e attivita' culturali)

[1] La Regione favorisce iniziative e attivita' culturali dirette a conservare e tutelare tra gli emigrati e i loro discendenti e gli stranieri immigrati il valore dell'identita' della terra di origine e a rinsaldare i rapporti culturali con il Piemonte. 
[2] A tal fine la Regione d'intesa con il Governo, promuove o favorisce la realizzazione nei Paesi di emigrazione di iniziative a favore della collettivita' di origine piemontese e in particolare dei giovani discendenti dei piemontesi emigrati, volte a far conoscere la storia, la cultura, le tradizioni e la realta' attuale del Piemonte. Analoghe iniziative possono essere promosse fra le comunita' di origine piemontese in altre regioni. 
[3] La Regione promuove, altresi', idonee iniziative culturali a favore degli stranieri immigrati. 
[4] Tali iniziative potranno essere assunte anche in concorso con altre Regioni, Amministrazioni pubbliche, l'Istituto Italiano di Cultura, altre Istituzioni culturali e le Associazioni degli emigrati aventi i requisiti di cui all'art. 22 della presente legge. I programmi relativi sono definiti annualmente dalla Giunta Regionale ai sensi dell'art. 3 della presente legge. 

Art. 18.
(Informazione)

[1] La Giunta Regionale provvede: 
a) alla diffusione di periodici di informazione sulle attivita' legislative e amministrative della Regione, sulla realta' economica, culturale e sociale del Piemonte e su quanto sia di interesse per gli emigrati al fine di agevolarne il rimpatrio; 
b) alla diffusione tra le comunita' degli emigrati di pubblicazioni e materiale audiovisivo e radiofonico al fine di rinsaldare i rapporti culturali ed economici degli emigrati e dei loro discendenti con la terra di origine. 
[2] La Giunta e' altresi' autorizzata a concedere contributi alle Associazioni degli emigrati e degli stranieri immigrati aventi i requisiti di cui all'art. 22 della presente legge, con le modalita' in esso previste, per lo svolgimento di attivita' analoghe a quelle indicate nella lettera b) del comma precedente. 

Art. 19.
(Attivita' promozionale in Italia e all'estero)

[1] La Giunta Regionale provvede a realizzare manifestazioni illustranti tradizioni e aspetti della realta' piemontese, con riferimento ai settori di competenza regionale nel rispetto dell'art. 4 del D.P.R. 24 luglio 1977, n. 616, ricercando la collaborazione e il concorso delle comunita' e dei circoli piemontesi degli emigrati. 
[2] I circoli piemontesi possono a loro volta proporre iniziative di carattere culturale, economico e turistico da realizzarsi con il concorso della Regione. 

Art. 20.
(Diplomi di benemerenza a emigrati)

[1] La Giunta Regionale, sentito l'Ufficio di Presidenza della Consulta, conferisce ogni anno diplomi di benemerenza agli emigrati piemontesi che hanno onorato il nome del Piemonte nel mondo per un periodo di emigrazione non inferiore a 20 anni complessivamente. 

Art. 21.
(Studi, indagini, ricerche)

[1] La Giunta Regionale e' autorizzata a effettuare direttamente o per il tramite di idonei Istituti e Centri di ricerca, studi, indagini e ricerche finalizzati alla programmazione degli interventi di cui alla presente legge, nonche' alla miglior conoscenza dei fenomeni migratori. 

Art. 22.
(Contributi ad Associazioni e Federazioni)

[1] La Regione riconosce e sostiene le funzioni di servizio assistenziale, culturale e sociale svolte dalle Associazioni che operano con carattere di continuita' e specificita' a favore degli emigrati piemontesi, degli immigrati e delle loro famiglie, al fine di assicurare la tutela dei diritti civili e sociali, conservare il valore della terra di origine e sviluppare i rapporti con la comunita' piemontese. 
[2] Le Associazioni e Federazioni devono avere una sede nella Regione ed operare con carattere di continuita' da almeno cinque anni. 
[3] La Giunta Regionale, sentito l'Ufficio di Presidenza della Consulta e' autorizzata a concedere alle Associazioni e Federazioni contributi destinati allo svolgimento di specifiche attivita', a favore degli emigrati e degli stranieri immigrati e delle loro famiglie, previste agli artt. 16, 17 e 18, nonche', a favore delle Associazioni e Federazioni di immigrati, per attivita' specifiche analoghe a quelle indicate all'art. 17 della presente legge. 
[4] La somma ammessa a contributo non puo' essere superiore al 50 per cento della spesa ammessa in base ai criteri definiti dal programma annuale. 
[5] I contributi concessi sono proporzionalmente ridotti, con deliberazione della Giunta Regionale, qualora in sede di verifica venga accertata una diminuzione della spesa ammessa. 
[6] Con le stesse forme la concessione del contributo puo' essere revocata e recuperata l'eventuale somma erogata se: 
a) l'iniziativa non viene realizzata in conformita' a quanto previsto nel provvedimento di concessione; 
b) vengano accertate irregolarita' nella contabilizzazione delle spese. 
[7] L'inosservanza delle norme e la diversa destinazione dei fondi comportano inoltre l'esclusione dai contributi negli esercizi successivi. 

Art. 23.
(Rimesse degli emigrati)

 [1] La Regione promuove, nel rispetto della competenza statale in materia di ordinamento creditizio, iniziative con gli Istituti di Credito per favorire e valorizzare il rientro delle rimesse di lavoratori emigrati. 

Art. 24.
(Disposizioni finanziarie)

 [1] Per l'attuazione degli interventi di cui 3=>alla presente legge <=3 e' autorizzata per l'esercizio finanziario 1987 la spesa complessiva di L. 400 milioni. 
[2] Agli oneri derivanti dall'applicazione del precedente comma si fa fronte mediante riduzione di L. 350 milioni del fondo di cui al capitolo 12500 e di L. 50 milioni del fondo di cui al capitolo 12600 del bilancio per l'anno 1987. 
[3] Nello stato di previsione della spesa del bilancio per l'anno 1987 vengono conseguentemente istituiti i seguenti capitoli con la dotazione per ciascuno di essi indicata: 
- "Interventi in materia di movimenti migratori", con la dotazione di L. 350 milioni in termini di competenza e di cassa 4-><-4; 
- "Interventi per l'incentivazione dell'attivita' produttiva degli emigrati che rientrano", con la dotazione di L. 50 milioni in termini di competenza e di cassa, per gli interventi di cui all'articolo 14. 
[4] Per gli anni finanziari 1988 e seguenti si provvedera' in sede di predisposizione dei relativi bilanci. 
[5] 5=>Per l'attuazione degli interventi settoriali di cui agli articoli 11, 12, 13, 15, 16, 17 e 20 della presente legge, possono essere altresi' utilizzate le risorse disponibili nei rispettivi capitoli di bilancio degli Assessorati competenti, nelle rispettive materie, secondo le indicazioni del programma di cui al precedente articolo 3. <=5 
[6] Per l'attuazione di quanto previsto dall'articolo 21 - studi, indagini, ricerche - si provvedera' con i fondi iscritti negli stati di previsione della spesa dei relativi anni, in applicazione delle leggi regionali 6 novembre 1978, n. 65 e 29 dicembre 1981, n. 54. 
[7] Alle spese di funzionamento della Consulta regionale per l'emigrazione e l'immigrazione di cui all'art. 6 della presente legge, si provvedera' ai sensi della legge regionale 2 luglio 1976, n. 33. 
[8] Per l'attuazione degli interventi previsti dalla presente legge la Regione puo' avvalersi altresi' di eventuali contributi comunitari o di altra fonte internazionale, nonche' di contributi o finanziamenti statali. 
[9] Il Presidente della Giunta Regionale e' autorizzato ad apportare con proprio decreto le occorrenti variazioni di bilancio. 

Art. 25.
(Norme transitorie e finali)

[1] Nella prima applicazione della presente legge, il programma di cui al precedente articolo 3 e' predisposto dalla Giunta entro 60 giorni dalla pubblicazione della presente legge sul Bollettino Ufficiale della Regione e trasmesso al Consiglio per la sua approvazione. 
[2] La legge regionale 6 luglio 1978, n. 42 e' abrogata; nei confronti degli emigrati che rientrino successivamente a detta abrogazione e fino all'entrata in vigore del programma di cui al primo comma, continuano ad applicarsi le provvidenze di cui all'articolo 1 della predetta legge secondo le modalita' attuative di cui alla deliberazione del Consiglio Regionale n. 60-734 del 21 gennaio 1986. 
[3] Gli oneri finanziari per il rimborso ai Comuni, cui si provvedera' nel 1987, delle somme erogate per gli interventi di cui al precedente comma, nonche' per quelli precedenti eventualmente non ancora rendicontati all'Amministrazione Regionale, saranno posti a carico del capitolo di bilancio "Interventi in materia di movimenti migratori" di cui al precedente articolo 24, 3° comma. 

6 >
 Art. 25 bis.

(Norme transitorie)

[1] Per l'anno 1988 gli interventi di attuazione della presente legge, fatti salvi quelli relativi agli articoli 10 e 14 gia' regolamentati dal Consiglio Regionale ai sensi del precedente articolo 3, ed in deroga allo stesso articolo, vengono deliberati dalla Giunta Regionale, sentita la Consulta regionale per l'Emigrazione e la competente Commissione consiliare. < 6  -1 Abrogato dall'art. 23 della l.r. 64/1989.
2 Legge regionale abrogata dall'art. 34 della l.r. 46/1995. 

=3 Sostituito dall'art. 1 della l.r. 45/1988.
-4 Abrogato dall'art. 1 della l.r. 45/1988.
=5 Sostituito dall'art. 1 della l.r. 45/1988.
6 Articolo aggiunto dall'art. 2 della l.r. 45/1988.
LEGGI DI ALTRE REGIONI

REGIONE MARCHE
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LEGGE REGIONALE N. 39 DEL 30-06-1997

 Interventi a favore dei marchigiani all' estero.

ARTICOLO 1
(Finalità )

 1. La Regione, in attuazione dei principi del proprio Statuto ed in armonia con le iniziative dello Stato e con quelle di carattere comunitario, concorre a tutelare, sotto il profilo economico, sociale e culturale, i cittadini marchigiani che per motivi di lavoro si siano trasferiti all' estero.

 2. Ai fini di cui al comma 1 la Regione, nell' ambito delle proprie competente ed in collaborazione con gli organi dello Stato, coordinandosi con eventuali iniziative di altre Regione, adotta i necessari provvedimenti per:

a) promuovere iniziative e favore degli emigrati, delle loro famiglie e discendenti, volte a conservare l' identità della terra d' origine e rinsaldare i rapporto culturale con le Marche;

 b) promuovere la diffusione della conoscenza della regione nelle sue espressioni culturali, artistiche, naturalistico - paesaggistiche e sociali e lo sviluppo di rapporti economici, valorizzando la presenza della collettività marchigiana all' estero;

 c) agevolare l' inserimento degli emigrati nel tessuto sociale ed economico della regione.

 3. Per i medesimi fini di cui al comma 1 la Regione può avvalersi della collaborazione delle associazioni riconosciute dei marchigiani emigrati per l' attuazione dei programmi di attività all' estero in materia di turismo, cultura e di iniziative per la valorizzazione dei prodotti tipici marchigiani.


PRIVATE

ARTICOLO 2
(Destinatari)

 1. I beneficiari previsti dalla presente legge sono destinati agli emigrati marchigiani per origine o residenza, alle loro famiglie e discendenti che abbiano maturato un periodo di permanenza all' estero per motivi di lavoro non inferiore a tre anni ed ai cittadini rimpatriati nelle Marche da non più di tre anni. La permanenza all' estero deve risultare da dichiarazione dell' interessato, sottoscritta in conformità alle leggi vigenti.

 2. Qualora gli emigrati rientrino a causa di infortunio, malattia professionale gravemente invalidante o per il verificarsi di eventi socio - politici tali da determinare pericolo pregiudizio per la loro permanenza nei paesi di immigrazione, si prescinde dal requisito della permanenza di tre anni all' estero.
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ARTICOLO 3
(Programmazione regionale)

 1. La Regione adotta, ogni triennio, il programma degli interventi a favore degli emigrati, il quale contiene anche i criteri e le modalità per la loro attuazione.

 2. Il programma individua:

a) gli interventi da realizzarsi direttamente dalla Regione;

 b) gli interventi da realizzarsi direttamente dai Comuni e le modalità , per la gestione dei fondi da trasferire ai medesimi, per le finalità di cui all' articolo 11;

 c) l' ammontare dei fondi da destinare ad ogni singolo intervento;

 d) le eventuali sovvenzioni a favore delle associazioni iscritte all' albo di cui all' articolo 12.

 3. Il programma, previo parere dalla Consulta di cui all' articolo 4, è predisposto dalla Giunta regionale e presentato, entro il 31 ottobre precedente il triennio, al Consiglio regionale che lo approva entro il 31 dicembre successivo.

 4. Il programma è attuato mediante il piano annuale, approvato dalla Giunta regionale entro il 30 novembre dell' anno precedente a quello di riferimento, previo parere della Consulta di cui all' articolo 4 e sentita la competente Commissione consiliare.
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ARTICOLO 4
(Consulta regionale per l' emigrazione)

 1. Presso la Giunta regionale è istituita la Consulta regionale per l' emigrazione composta da:

a) il Presidente della Giunta regionale o un assessore da lui delegato;

 b) tre consiglieri regionali nominati dal Consiglio regionale;

 c) un rappresentante delle amministrazioni comunali designato dalla sezione regionale dell' Associazione nazionale Comuni italiani;

 d) un rappresentante esperto in materia di emigrazione designato dall' Ufficio regionale del lavoro e della massima occupazione;

 e) un rappresentante esperto del Dipartimento degli italiani nel mondo presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri;

 f) un rappresentante delle organizzazioni sindacale dei lavoratori maggiormente rappresentative sul piano nazionale;

 g) un rappresentante per ogni associazione con sede all' estero degli emigrati marchigiani, purchè iscritta all' albo di cui all' articolo 12, designato alle proprie federazioni operanti all' estero o, in assenza delle stesse, dalle singole associazioni fino ad un massimo di tre rappresentanti per ogni Stato estero;

 h) un rappresentante per ogni organizzazione nazionale operante in sede regionale, regolarmente iscritta all' albo di cui all' articolo 12, che svolga attività in Italia e all' estero a favore degli emigrati e delle loro famiglie;

 i) tre rappresentanti degli istituti di patronato e di assistenza sociale che assistono gli emigrati e le loro famiglie, operanti a livello nazionale, maggiormente rappresentativi, designati dai rispettivi organi regionali.

 2. Per ciascun rappresentante della COnsulta può essere nominato un sostituto con le stesse modalità di nomina degli effettivi.

 3. Le funzioni di Presidente sono svolte da un membro della COnsulta eletto dalla stessa nella prima seduta.

 4. Le funzioni di segreteria sono assicurate dal servizio regionale competente in materia di emigrazione.

PRIVATE

ARTICOLO 5
(Compiti della Consulta)

 1. la Consulta regionale per l' emigrazione è organismo consultivo per le attività inerenti il conseguimento degli obiettivi di cui all' articolo 1, e in particolare:

a) esprimere pareri:

1) sul programma triennale degli interventi e sul piano annuale di attuazione di cui all' articolo 3;

 2) sulle proposte di adeguamento di leggi e provvedimenti regionali alle esigenze emergenti nel settore;

 b) avanza proposte e suggerimenti alle autorità competenti per la tutela dei lavoratori italiani all' estero e per lo sviluppo di programmi relativi alla scuola, al lavoro e alla formazione professionale;

 c) segnala alla Regione iniziative e provvedimenti atti a soddisfare le principali necessità degli emigrati;

 d) promuove un' adeguata informazione tra gli emigrati sui problemi e gli aspetti della vita regionale;

 e) dà pareri e suggerimenti sulle politiche attive del lavoro e dell' occupazione;

 f) promuove il raccordo con le associazioni di categoria e di emigrati che operano sul territorio regionale al fine anche di favorire il rientro di emigrati che intendono investire in attività produttive;

 g) presenta ogni anno una relazione sulle attività svolte.

 2. Il parere di cui al comma 1, lettera a), punto 1) deve essere espresso entro sessanta giorni dal ricevimento della richiesta per il programma triennale ed entro trenta giorni per il piano annuale; decorsi tali termini si prescinde dal parere.
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ARTICOLO 6

(Costituzione della Consulta)

 1. La Consulta regionale per l' emigrazione è costituita all' inizio di ogni legislatura regionale e dura in carica fino alla scadenza del Consiglio regionale.

 2. A tal fine il Presidente della Giunta richiede agli enti e alle associazioni di cui all' articolo 4, la designazione dei membri di rispettiva competenza.

 3. Le designazioni debbono essere effettuate entro quarantacinque giorni dalla richiesta. Trascorso tale termine il Presidente della Giunta regionale provvede alla costituzione e alla convocazione della Consulta sulla base delle designazioni pervenute, fatte comunque salve le successive integrazioni.

 4. Il Presidente della COnsulta può invitare a partecipare ai lavori della stessa rappresentanti di amministrazioni, enti ed associazioni interessate agli argomenti posti in esame, nonchè ove lo ritenga opportuno un rappresentante per ciascuna delle organizzazioni degli industriali, degli artigiani, dei commercianti e dei coltivatori maggiormente rappresentative sul piano nazionale, designati dalle rispettive organizzazioni regionali. La Consulta può avvalersi per l' esame di particolari problematiche dell' apporto di gruppi di lavoro appositamente costituiti.

 5. La Consulta si riunisce almeno due volta l' anno, una delle quali in occasione della richiesta di parere sul programma triennale degli interventi e sul piano annuale di attuazione. Può riunirsi in seduta straordinaria su richiesta di almeno un terzo dei suoi componenti.

 6. La Consulta disciplina, con apposito regolamento, le modalità del proprio funzionamento.

 7. La partecipazione ai lavori della consulta è gratuita, fatto salvo il rimborso delle spese sostenute e documentate ai sensi della lr 2 agosto 1984, n. 20 e successive modificazioni ed integrazioni.


Note:
   Nota all'articolo 6, comma 7:

    La L.R. n. 20/1984 reca: "Disciplina dell'indennità 

   spettanti agli amministratori degli enti pubblici operanti

   in materia di competenza regionale ed ai componenti di

   commissioni, collegi e comitati istituiti dalla regione o

   operanti nell'ambito dell'amministrazione regionale".
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ARTICOLO 7

(Comitato esecutivo)

 1. Nella sua prima seduta la Consulta regionale per l' emigrazione elegge un Comitato esecutivo, composto dal Presidente della Consulta stessa che lo presiede e da sette membri eletti tra i componenti.

 2. Il Comitato esecutivo nella sua prima seduta elegge un vice presidente, scelto tra i consultori provenienti dall' estero ed adotta un proprio regolamento interno. Le funzioni di segretario sono svolte dal funzionario regionale responsabile della materia.

 3. La durata in carica dal Comitato esecutivo coincide con quella della Consulta.

 4. Il Comitato ha il compito di collaborare all' attuazione dell' attività regionale ai sensi della presente legge.

 Cura e promuove i rapporti e l' informazione con la Consulta.

 5. Il Comitato esecutivo può avvalersi della struttura regionale per l' assolvimento dei propri compiti e funzioni.
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ARTICOLO 8
(Conferenza regionale)

 1. La Giunta regionale, almeno una volta nella legislazione, indice la Conferenza regionale sull' emigrazione quale momento di partecipazione, di confronto e di proposta con le istituzioni e gli organismi operanti nel settore.
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ARTICOLO 9
(Compiti della Regione)

 1. La Regione promuove attività d' informazione a favore degli emigrati attraverso la diffusione tra le loro associazioni di periodici o di altri stampati e l' uso di strumenti audiovisivi ed informatici.

 2. La Regione invia alle associazioni di cui al comma 1 copia delle pubblicazioni propri e degli enti territoriali di più ampio interesse.

 3. La Giunta regionale può effettuare indagini e ricerche finalizzate alla programmazione degli interventi di cui alla presente legge, nonchè alla migliore conoscenza dei fenomeni migratori.
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ARTICOLO 10
(Iniziative e attività culturali)

 1. La Regione promuove e favorisce le attività culturali dirette a conservare e tutelare tra gli emigrati e i loro discendenti il valore dell' indennità culturale della terra di origine e a rinsaldare i rapporti con le Marche.

 2. Le attività di cui al comma 1 consistono in particolare:

a) nella realizzazione nei paesi di emigrazione, anche d' intesa con il Governo e con gli istituti italiani di cultura all' estero, di iniziative a favore della collettività di origine marchigiana e dei giovani discendenti dei marchigiani emigrati, volte a far conoscere la storia, la cultura, le tradizioni e la realtà attuale delle Marche nonchè a realizzare corsi di lingua italiana;

 b) nell' organizzazione di soggiorni culturali e di viaggi studi dei figli degli emigrati e nella promozione di iniziative di turismo sociale per gli emigrati anziani;

 c) nell' assegnazione annuale ai figli degli emigrati residenti all' estero di borse di studio per la frequenza di corsi universitari, corsi di specializzazione post universitaria e corsi di formazione professionale nelle Marche;

 d) in incontri culturali misti e gemellaggi;

 e) nella reciprocità delle iniziative;

 f) nel conferimenti di attestati di benemerenza di marchigiani emigrati che si sono distinti nei settori della cultura, del sociale e dell' economia e, su proposta della Consulta di cui all' articolo 4, a coloro che si sono adoperati e distinti per il raggiungimento delle finalità della presente legge.
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ARTICOLO 11

(Compiti dei Comuni)

 1. Nell' ambito degli interventi previsti nel programma di cui all' articolo 3 i Comuni concedono contributi, a valere sul fondo istituito ai sensi della lettera b), comma 5, dell' articolo 13, a favore degli emigrati rientrati definitivamente nella Regione Marche.

 2. I contributi di cui al comma 1 riguardano le spese sostenute per i seguenti interventi:

a) agevolazioni per l' inserimento nell' ordinamento scolastico nazionale dei figli minori di emigrati per l' assistenza alla frequenza nelle scuole di ogni ordine e grado o corsi di specializzazione, anche post - universitari, e per la realizzazione di corsi di lingua e cultura italiana, nonchè di corsi di alfabetizzazione per adulti;

 b) avviamento sul territorio regionale di attività produttive in forma singola o associata, esclusiva quella si società di capitali, in materia di agricoltura, artigianato, commercio e turismo.

 3. In caso di disagiate condizioni economiche e in assenza di analogo contributo da parte di altri enti, organizzazioni o istituzioni, i contributi di cui al comma 1 sono concessi per:

a) spese di viaggio di rientro e trasporto delle masserizie;

 b) spese di trasporto nei Comuni di origine delle salme dei lavoratori emigrati e dei loro familiari.

 4. Con le stesse modalità stabilite dal comma 1 i Comuni concedono altresì contributi per favorire scambi giovanili.
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ARTICOLO 12
(Tutela dell' associazionismo e istituzione dell' albo)

 1. La Regione riconosce e sostiene le funzioni di promozione sociale, culturale e ricreative svolte dalle associazioni dei marchigiani all' estero e dalle associazioni che operano sul territorio regionale con carattere di continuità e favore degli emigrati marchigiani e delle loro famiglie e discendenti.

 2. A tal fine è istituito presso il servizio regionale competente l' albo delle associazioni che operano a favore degli emigrati marchigiani e delle loro famiglie e discendenti.

 3. All' albo di cui al comma 2 sono iscritte le associazioni dei marchigiani all' estero e le associazioni a carattere regionale da almeno un anno in favore degli emigrati e delle loro famiglie e discendenti.

 4. Il programma triennale di cui all' articolo 3 stabilisce i criteri e le modalità per la verifica della permanenza dei requisiti per l' iscrizione all' albo.
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ARTICOLO 13
(Disposizioni finanziarie)

 1. Per l' attuazione della presente legge è autorizzata per l' anno 1998 la spesa di lire 750 milioni.

 2. Per gli anni successivi l' entità della spesa sarà stabilita con le leggi di approvazione dei rispettivi bilanci.

 3. Alla copertura dell' onere derivante dalla presente legge si provvede:

a) per l' anno 1998 mediante impegno di quota parte delle risorse iscritte, ai fini del bilancio pluriennale 1997/ 1999, a carico del capitolo 4251102;

 b) per gli anni successivi mediante impiego di quota parte del gettito derivante da tributi propri della Regione.

 4. ALla copertura delle spese di cui al comma 7 dell' articolo 6 si provvede per l' anno 1998, mediante impiego di quota parte dello stanziamento iscritto, ai fini del bilancio pluriennale 1997/ 1999 a carico del capitolo 1340128; per gli anni successivi a carico dei capitoli corrispondenti.

 5. Le somme occorrenti per il pagamento delle spese autorizzate dal comma 1 sono iscritte per l' anno 1998:

a) per le finalità di cui agli articoli 9, 10 e 12 a carico del capitolo che la Giunta regionale è autorizzata a istituire nello stato di previsione della spesa del bilancio del medesimo anno con la denominazione " Fondo spese attività della Regione per informazione, indagini e ricerche, iniziative e attività culturali, tutela dell' associazionismo a favore degli emigrati marchigiani e delle loro famiglie", e con gli stanziamenti di competenza e di cassa di lire 350 milioni;

 b) per le finalità di cui all' articolo 11 a carico del capitolo che la Giunta regionale è autorizzata a istituire nello stato di previsione della spesa del bilancio del medesimo anno con la denominazione " Fondo di trasferimento ai Comuni per interventi socio - assistenziali a favore degli emigrati che rientrino definitivamente nelle Marche" e con gli stanziamenti di competenza e di cassa di lire 400 milioni;

 c) per gli anni successivi a carico dei capitoli corrispondenti.

 6. Le eventuali economie realizzate sulle somme destinate alle finalità di cui alle lettere a) e b) del comma 5 sono riutilizzate reciprocamente per l' una o l' altra delle stesse finalità .
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ARTICOLO 14
(Norme transitorie)

 1. In sede di prima attuazione, il programma triennale degli interventi e il piano annuale di attuazione di cui all' articolo 3 sono presentati dalla Giunta regionale entro quarantacinque giorni dall' entrata in vigore della presente legge ed approvati dal COnsiglio entro i successivi quarantacinque giorni.
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ARTICOLO 15
(Abrogazione)

 1. Le disposizioni relative alla disciplina dell' emigrazione contenute nella lr 5 gennaio 1994, n. 3 sono abrogate.

 Sono fatte salve le assegnazioni, le liquidazioni e le erogazioni relative all' esercizio finanziario 1997 e precedenti in materia di emigrazione.

 La presente legge sarà pubblicata sul Bollettino Ufficiale della Regione. E' fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e farla osservare come legge della Regione Marche.

 Data ad Ancona, addì 30 giugno 1997


Note:
   Nota all'articolo 15, comma 1:

    La L.R. n. 3/1994 reca: "Interventi a favore degli

   emigrati, degli immigrati dei rifugiati, degli apolidi, dei

   nomadi e delle loro famiglie".
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Legge regionale  7 febbraio 2000, n. 6
Interventi regionali per la promozione dell'integrazione europea
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Art. 1 Finalità.

1. La Regione intende favorire una più attiva partecipazione dei cittadini al processo di integrazione socio-culturale europeo, facilitare il collegamento costante tra le proprie autonomie locali e quelle degli altri Paesi, intensificare i rapporti con le regioni appartenenti all'Unione europea (Ue) e porre in essere iniziative in grado di sviluppare rapporti di collaborazione tra proprie realtà, regionali e locali, con analoghi interlocutori dei Paesi appartenenti all'Unione europea. 

------------------------ 
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Art. 2 Fondo regionale per l'integrazione europea.

1. Per il raggiungimento delle finalità di cui all'articolo 1, la Regione istituisce nell'ambito del proprio bilancio il fondo regionale per l'integrazione europea. 

2. Sono a carico del fondo di cui al comma 1 le spese che l'amministrazione regionale sostiene per promuovere, favorire, coordinare e realizzare direttamente o attraverso la concessione di contributi, le seguenti iniziative: 

a) adesioni ad organizzazioni ed associazioni costituite tra le Regioni e tra le Regioni e gli enti locali dei Paesi membri dell'Unione europea, alle quali può concedere sostegno logistico secondo l'articolo 35-bis del decreto legge 28 febbraio 1983, n. 55, (Provvedimenti urgenti per il settore della finanza locale per l'anno 1983) convertito, con modificazioni, dalla legge 26 aprile 1983, n. 131; 

b) sostegno al gemellaggio dei comuni e di altri enti locali con i medesimi di uno o più dei Paesi dell'Unione europea, nel rispetto delle norme e dei criteri indicati annualmente dalla circolare della Commissione europea; 

c) promozione dell'Europa dei cittadini e della cittadinanza europea, attraverso attività di studio, di ricerca, divulgazione, in particolare tra studenti e giovani lavoratori; 

d) stipula di protocolli di collaborazione, ivi comprese forme di partenariato, con realtà nazionali, regionali o locali dei Paesi dell'Unione europea, o aspiranti all'ingresso nell'Unione stessa od oggetto di speciali relazioni di varia natura. 

------------------------ 
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Art. 3 Soggetti beneficiari.

1. Per gli scopi della presente legge possono beneficiare dei contributi gli enti locali, le università, gli istituti scolastici di ogni ordine e grado della Regione, nonché le istituzioni, le fondazioni, le associazioni anche di categoria e di cittadini operanti nel territorio della Regione senza fini di lucro. 

2. La Regione può stipulare con i beneficiari dei contributi apposite convenzioni tese a realizzare gli scopi della presente legge; particolare attenzione è prestata a quei soggetti le cui iniziative coinvolgono rappresentanti di diverse nazionalità dell'Unione europea o degli aspiranti all'ingresso nell'Unione stessa di cui all'articolo 2, comma 2), lettera d). 

------------------------ 
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Art. 4 Programma regionale annuale.

1. Entro novanta giorni dall'entrata in vigore della presente legge e successivamente entro il 31 gennaio di ciascun anno la Giunta regionale delibera apposito provvedimento contenente gli indirizzi, i criteri e le priorità per l'attuazione degli interventi di cui all'articolo 5, la data di scadenza della presentazione della domanda, le spese ammissibili ed i documenti da allegare (2). 

2. La Giunta regionale, entro il 30 luglio di ciascun anno, esamina le domande pervenute entro i termini previsti, predispone il programma annuale degli interventi da finanziare con il fondo regionale per l'integrazione europea e determina le iniziative da ammettere ai benefici di cui alla presente legge. 

------------------------ 

(2) Si vedano la Delib.G.R. 12 ottobre 2001, n. 7/6413 e la Circ. 8 ottobre 2001, n. 57; la Delib.G.R. 1 marzo 2002, n. 7/8209 e la Circ. 4 marzo 2002, n. 15. 
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Art. 5
Gemellaggi ed altre iniziative.

1. Gli enti locali della Regione che intendono gemellarsi con altri enti locali dei paesi membri dell'Unione europea, le università, gli istituti scolastici di ogni ordine e grado, nonché le istituzioni, le fondazioni, le associazioni anche di categoria operanti nel territorio della Lombardia e non aventi fini di lucro che vogliono fruire dei benefici della presente legge devono inoltrare richiesta al Presidente della Giunta regionale entro la data indicata nella delibera di cui all'articolo 4, comma 1. 

2. La quota delle spese a carico della Regione è determinata in relazione all'importanza dell'iniziativa e al carattere del gemellaggio: 

a) il contributo a carico della Regione non può superare il 70% delle spese ammissibili, come indicato dalla circolare della Commissione europea di cui all'articolo 2, comma 2, lettera b) per i gemellaggi o come indicato nella delibera di cui all'articolo 4, comma 1, per le altre iniziative; 

b) per gli enti locali al di sotto di cinquemila abitanti il contributo può essere elevato all'80%. 

3. Costituiscono priorità nell'assegnazione dei contributi agli enti locali le situazioni di svantaggio quali posizione geografica, sociale e situazione finanziaria, ad esclusione dei comuni dichiarati in dissesto finanziario o abbiano approvato in perdita il conto consuntivo dell'ultimo esercizio finanziario. 

4. Gli enti locali che, prima dell'entrata in vigore della presente legge, hanno realizzato gemellaggi con altri enti locali possono usufruire dei benefici previsti dalla presente legge, sia per sviluppare i rapporti di gemellaggio già esistenti sia per promuovere nuove iniziative. 

5. Per le iniziative coofinanziate da programmi europei l'ammontare del contributo è determinato sulla parte non finanziata, fino al raggiungimento delle percentuali indicate nel comma 2. 

6. La somma da erogare ai beneficiari del contributo è corrisposta in tre soluzioni: la prima, pari al 50% del contributo assegnato, all'atto dell'approvazione del programma da parte della Giunta regionale, la seconda, pari ad un ulteriore 30% è erogata alla presentazione della relazione conclusiva e del rendiconto delle spese, la terza a saldo previa verifica dell'attività svolta e del rendiconto delle spese. 

------------------------ 
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Art. 6 Norma Finanziaria.

1. Per le finalità di cui alla presente legge è autorizzata per l'esercizio finanziario 2000 la spesa complessiva di L. 500.000.000. 

2. All'onere di L. 500.000.000 per l'esercizio finanziario 2000, di cui al comma 1, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del «Fondo globale per oneri relativi a spese correnti per l'adempimento di funzioni normali derivanti da nuovi provvedimenti legislativi», iscritto al capitolo 5.2.1.1.546 dello stato di previsione delle spese del bilancio di previsione 2000 e pluriennale 2000-2002 (3), utilizzando all'uopo l'accantonamento disposto alla voce 1.3.3.1.9003 «Fondo regionale per l'integrazione europea e gemellaggi tra comuni». 

3. Allo stato di previsione delle spese: 

- all'ambito 1, settore 3, obiettivo 3, è istituito il capitolo 1.3.3.1.5168 «Spese per la partecipazione della Regione ad associazioni ed organizzazioni costituite tra le Regioni e tra le Regioni e gli enti locali dei Paesi membri dell'Unione europea» con la dotazione finanziaria di competenza e di cassa di L. 100.000.000; 

- all'ambito 1, settore 3, obiettivo 3, è istituito il capitolo 1.3.3.1.5169 «Contributi per la promozione dell'integrazione europea nonché per il gemellaggio tra comuni e/o altri enti locali appartenenti a Paesi membri dell'Unione europea» con la dotazione e di cassa di L. 400.000.000. 

La presente legge regionale è pubblicata nel Bollettino Ufficiale della Regione. 

È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e farla osservare come legge della Regione lombarda. 

------------------------ 

(3) L.R. 15 gennaio 2000, n. 4. 
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